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La Conferenza Monetaria 

Se i l b imeta l l i smo fosse un i ve rsa lmen te adot tato, 
sarebbe possibi le res t i tu i re a l l ' argento i l va lo re che 
non ha conservato sul mercato generale dei meta l l i 
preziosi? Ta le è la domanda che no i ci facevamo 
in fine del nost ro precedente ar t i co lo ed al la quale 
r isponderemo i n poche parole. 

Posto che fosse ve ro che i gove rn i potessero dare 
un valore d i convenzione a una quant i tà q u a l u n q u e 
d' oro o d' argento, non e' è dubb io che basterebbe 
uu buon t rat tato monetar io per res t i tu i re al meta l lo 
bianco i l va lo re che aveva qua lche anno ind ie t ro . 
A chi cont ro tale op in ione cita 1' esempio del popolo 
americano che respinse i l do l la ro d' argento a cu i 
il Governo aveva dato u n va l o re super io re a que l l o 
del mercato, a ch i cita, d i c iamo, questa esperienza r e -
cente, i b imeta l l i s t i r i spondono ciò essere appunto 
derivato da che non si t rat tava di u n atto comp iu to 
da tutt i i gove rn i r i u n i t i . S iamo sempre al le s o l i t e ; 
si pensa, e a to r to , che lo Stato possa soppr imere 
0 regolare a sua posta le legg i na tu ra l i economiche . 
Sta bene che l ' a c c o r d o f ra g l i Stat i sopp r imerà 
quel sindacato che per u n o Stato isolato è la mag-
gior d i f f ico l tà per fare accettare una m o n d a z i o n e 
a un saggio super io re al suo va lo re in t r inseco, ma 
questo accordo non s o p p r i m e r à nè potrà ma i sop-
pr imere i l s indacato ve ro e na tu ra le , cioè il mercato 
dei metal l i preziosi. Quest i r imangono mercanz ie 
soggette alla legge del la offerta e del la domanda, e 
quindi i lo ro prezzi sono va r i ab i l i . Facendo la m o -
neta d ' a r g e n t o di u n va lo re super iore di 14 0 |0 al 
prezzo d e l l ' a r g e n t o meta l lo sul mercato (è la d i f fe -
renza attuale) che cosa avve r rebbe? -Ev identemente 
1 mercant i d' argento non lo cederebbero a u n prezzo 
minore del suo va lo re sul m e r c a t o ; d u n q u e es ige-
rebbero la di f ferenza. Ma a l lora l ' impo tenza d e l -
l' argento come moneta sarebbe provata , a meno 
che si volesse ch iudere i l mercato l ibero dei m e -
talli preziosi , ipotesi che non è n e m m e n o d iscu t ib i le . 
Un torto dei b imeta l l i s t i è que l lo di d imen t i ca re che 
il mercato dei meta l l i preziosi è p i ù vasto del m e r -
cato monetar io , perchè 1* oro e Ì ' argento non s e r -
vono esc lus ivamente d i moneta, ma una notevole 
quanti tà ne va pu re al le i ndus t r i e , tantoché non si 
può d i re che dato che per u n momen to l ' o r o avesse 
un valore magg io re e venisse i n parte smonetato da 
chi lo possiede per v e n d e r l o i n ve rghe si avrebbe 
maggior b isogno d' argento e la magg iore domanda 
di questo r ia lzandone i l va lo re r i s tab i l i rebbe i m m e -
diatamente i l rappor to . Con questo modo di r a g i o -
nare qua lunque proporz ione sarebbe ind i f fe rente , e 
noi abbiamo vedu to che c iò è inammiss ib i le . 

P o t r e m m o d i l unga rc i su questo a rgomento , ma 
ci pare che basti r i l eva re 1' assurdo eia cu i p a r t i -
vano i p r o m o t o r i della conferenza. D ' a l t r a par te , lo 
abb iamo det to, e lo r i p e t i a m o , i l d iscutere oggi sul 
b imeta l l i smo un iversa le su l la base di 1 a 1 5 1 |2 
non è prat ico. Ha potuto la conferenza dars i i l lusso 
di ud i re dei discorsi prò o cont ra , a l cun i dei qua l i 
sp lend id iss im i , ma essa per la p r ima avrebbe do-
vu to essere conv in ta che per questa v ia non si po 
teva g iunge re a nessun r isu l ta to eff icace. 

D ic iamo i l v e r o ; che g l i Stat i U n i t i si facessero 
p romo to r i d i una conferenza su queste basi, lo i n -
tend iamo perfet tamente, perchè i p rodu t t o r i amer i -
cani hanno tut to l ' interesse a scar icarsi su qua lcuno 
del l ' argento, ma non in tend iamo come la F ranc ia si 
mettesse su questa strada. L a r isposta che i l m i n i -
stro del le f inanze diede i n Senato al le c o n s i d e r a -
z ioni del s ignor De P a r i e u n o n era atta a persua-
dere nessuno perchè egl i ind icava bensì g l ' i n t e n d i -
ment i del governo francese, ma non ne g iust i f icava 
le rag ion i . Ora i l m in is t ro poteva sperare in u n ac-
cordo un i ve rsa le? Ci pare impossib i le . E al lora po-
teva avere i n an imo che, fa l l i to i l tentat ivo, 1' ac-
cordo si facesse un icamente fra l ' Amer i ca e l ' U n i o n e 
latina? N e m m e n questo, pens iamo, perchè se g l i 
S t a t i - U n i t i av rebbero tu t to da guadagnare e nu l l a 
da perdere, per l 'Un ione lat ina sarebbe prec isamente 
i l rovescio. A b b i a m o vedu to come la F ranc ia stessa 
si p reoccup i del la emigraz ione de l l ' o ro , e in queste 
condiz ioni si vo r rebbe esporre l ' U n i o n e lat ina ad 
essere inondata dal meta l lo b i a n c o ? 

Esclusa pertanto come assurda anche questa com-
binazione, quale è i l ve ro punto del la ques t ione? 
Qui è dove no i ci s tacchiamo a lquanto da co loro 
che sebbene professino op in ion i con fo rm i al le nost re , 
non vog l i ono r iconoscere la necessità d i a lcun tem-
peramento . E p p u r e ne l le quest ion i economiche e f i-
nanz iar ie non si possono, quando si v iene a l l ' app l i -
cazione dei p r i n c i p i i , t rascura re le rag ion i del la op-
po r tun i tà . Come è forza ammet te re che ne l passare 
dal la protezione al l i be ro scambio g iova procedere 
per g rad i — ed è per questo p r i nc i pa lmen te che 
possono essere u t i l i i t ra t ta t i d i c o m m e r c i o — così 
nel le r i f o r m e monetar ie non si può fare astrazione 
dagl i interessi creat i dai s istemi an te r io r i senza cor-
re re i l r i sch io di p r o d u r r e t roppo g r a v i pe r t u rba -
zioni . Ora a chi spassionatamente esamini la s i t ua -
zione presente a l l ' i n f uo r i di ogni preconcet to, appar i rà 
ch ia ro i l b isogno che la Conferenza n o n r imanga 
senza f ru t t o . Da un lato l ' U n i o n e lat ina costretta 
p r i m a a l im i ta re , po i a sospendere la coniazione 
de l l ' a r gen to ; d a l l ' a l t r o la German ia con uno stock 
d ' a r g e n t o di cu i vo r rebbe r ia lzare i l v a l o r e ; l ' I n -
gh i l t e r ra non può non preoccupars i del l ' Ind ia che 
p i ù d i ogni a l t ro paese ha sofferto pe l r i n v i l i o del-
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l ' a rgen to ; l ' A m e r i c a ha interesse a vendere l ' a r 
gente che r icava hal le sue m in ie re e a cu i quasi 
tu l l e le zecche i l i Eu ropa sono c h i u s e ; alla Russia 
e a l l ' A u s i l i a p reme i in izerò una c a r t a - m o n e t a i le 
prezzala, e 11011 pa r l i amo del d iso rd ine moneta r io 
del la T u r c h i a . 

I n tale stato d i cose è da invocars i un qua lche 
temperamento che ass icur i una p iù larga c i r c o l a -
zione al meta l lo b ianco. Lo spazio non ci permet te 
di r iassume e i lavor i del la conferenza; del resto 
nei n u m e r o s i a r t i co l i sul la quest ione monetar ia com-
parsi sul nost ro g io rna le i nos t r i le t to r i hanno po-
tuto t r ova re tu l i o que l l o che a questo scopo può 
sapersi d i p iù interessante. Due cose ci p reme por re 
in ch ia ro . P r i m o che men t re g l i S ta t i -Un i t i hanno 
provocato la conferenza in ternaz ionale d 'accordo col la 
F rane a, per ot tenere ciò c l ic non avevano conse-
gu i to in quel la tenuta d ie t ro loro proposta a Pa r i g i 
nel 1 8 7 8 , i l fatto most ra che, oggi come ogg i , d i f f i -
c i lmen te si pot rà a l lontanars i da quanto avevano 
al ora conc luso i de legal i f rancesi eh ing les i , e c ioè 
che è necessario mantenere l ' u f f i c i o d i ' m o n e t a a l -
l ' o r o e a l l ' a r g e n t o , ma che la scella f ra l ' i m p i e g o 
d e l l ' u n o o d e l l ' a l t r o o l ' i m p i e g o s imu l taneo deve 
aver luogo secondo la s i tuazione speciale d i ogn i 
Stato o g r u p p o di S la t i — che la quest ione del la 
l im i taz ione della monetazione de l l ' argento deve es-
sere lasciata dal par i al la lo ro l ibera decisione se-
condo le lo ro par t i co la r i cond iz ion i , tanto p i ù che le 
recenti per tu rbaz ion i moneta r ie non hanno eserci tato 
in ogni paese la stessa in f luenza — che in presenza 
del le d ivergenze d 'op in ione e del la imposs ib i l i tà per 
g l i Stat i a dopp io t ipo d i p rendere i m p e g n i r i g u a r d o 
alla coniaz ione i l l im i ta ta de l l ' a rgen to , non è i l caso 
di d iscutere la quest ione di un rappor to in te rnaz io -
nale d i va lo re fra i due me ta l l i . — I n secondo luogo 
a con for ta re la speranza di qua lche u t i l e accordo 
giova r i co rda re la d ich iaraz ione de i delegat i tedeschi, 
i q u a l i dopo aver fatta la stor ia del la r i f o r m a m o -
netar ia i n German ia d i ch ia ra rono di non poter con-
sent ire a l la l ibera monetazione de l l 'a rgento , ma che ' 
i l Gove rno imper ia le per fac i l i tare g l i sforzi de l le 
a l t re potenze in questo senso e per ga ran t i r l e d a l -
l 'af f luenza de l l ' a rgento tedesco c l ic sembrano temere , 
s ' impo r rebbe del le res t r iz ion i . Cosi per qua lche anno 
si asterrebbe da ogn i vend i ta d i a rgento e per u n 
a l t ro per iodo s ' i m p e g n e r e b b e a non venderne che 
una quant i tà p iccol iss ima a l l 'anno. 

Si po t rebbero esc ludere i ta l le r i in specie dal la 
l ibera monetaz ione n e l l ' u n i o n e b imeta l l i ca . L a G e r -
man ia r i m a r r e b b e l ibera anco di non vendere l ' a r -
gento. Essa sarebbe i no l t r e disposta a dare nel la 
sua p rop r i a c i rco laz ione un p i ù largo posto a l l ' a r -
gento, e per questo i l gove rno imper ia le si impe -
gnerebbe even tua lmen te a r i t i r a r e i pezzi di 5 m a r c h i 
tu oro ( 2 7 m i l i on i 5 | 4 d i ma rc i t i ) come i b ig l i e t t i 
d i cassa de l l ' impero de l lo stesso va lo re ( 4 0 m i l i o n i 
di marc i l i ) . Pot rebbe i no l t r e far r i fondere e r i m o n e -
tare i pezzi d i 5 m a r c h i e di 2 m a r c h i d ' a rgen to 
(71 e 1 0 1 m i l i o n i di m a r c h i ) p rendendo per" base 
un rappor to fra i due meta l l i v i c ino a que l lo da 1 
a 15 1 ,2 . 

L a German ia è d u n q u e disposta a ven i re a u n 
accordo, e c iò è ev iden temente nel suo interesse. 
A l l ' u l t i m o momen to , come d i c e m m o , anche i d e l e -
gati inglesi si mos t ra rono inc l ina t i a t rat tare. Quest i 
sono buon i segni. L e concessomi tedesche ed inglesi 
ass icurerebbero già al meta l lo bianco una p i ù larga 

c i rco laz ione, e tanto megl io quan t i p i ù Slat i fossero 
dispost i a fare qualcosa nel medesimo- senso. P e r 
noi ne lo stato di cose at tuale, i l megl io che si possa 
fare è hi r i nunz ia re a p rosegu i re i l sogno impossi-
b i le del b ime ta l l i smo un iversa le con rappor to co -
stante, d i lasciare ai paesi b imeta l l i s t i la maggiore 
l iber tà d ' az i one , ce r t i eonte s iamo che i l lo ro stesso 
interesse non permet te rà lo ro d i r i p rendere la libera 
monetazione del l ' a rgento co l la prospett iva s icura di 
vedere andarsene I' o ro , d i ot tenere f i na lmen te dai 
paesi monometa l l i s t i che accord ino una maggiore 
c i rco laz ione a l l ' argento e ne aumen t ino la facoltà 
l i be ra t r i ce . 

L A P U B 3 U C A V I G I L A N Z A S U L L E C A L D I A V A P O R E 

L a f requenza degl i scoppi d i caldaie a vapore e 
la g rav i tà dei dann i che ne de r i vano al le persone 
e al le p ropr ie tà , hanno indot to i l Gove rno a s tu -
d iare u n sistema di v ig i lanza un i f o rme per tu t to il 
regno , tog l iendo esempio dal le d ispos iz ion i tut tora 
v igen t i i n a lcune p rov inc ie , qua l i sono I' ordinanza 
austr iaca d e l l ' 1 1 febb ra io 1854 per i l L o m b a r d o -
Veneto, e per la Toscana g l i ar t . 1 1 8 - 1 2 2 del re-
go lamento toscano di pol izia pun i t i va . 

A tal uopo per in iz ia t iva del M in is te ro di a g r i -
co l t u ra , i ndus t r ia e c o m m e r c i o è stato comp i la to un 
proget to di legge e manda lo al le Camere di com-
merc io e alle Società economiche del Regno, acciò 
lo prendano i n esame e sugger iscano le modi f ica-
z ioni che per a v v e n i u r a reputassero oppor tune . 

No i s iamo in massima con t ra r i a que l la ingerenza 
.dello Stato che t roppo spesso e t roppo largamente 
si esercita al dì d 'ogg i col d isc ip l ina re is t i tuz ion i che 
meg l io fiorirebbero e si sv i l upperebbero se conf idate 
ada prev idenza i nd i v i dua le degl i i n te ressa t i ; ma cre-
d i amo in par i tempo che la v ig i lanza del le autori tà 
cost i tu i te sia non solo un d i r i t t o ma u n dovere ogni 
qua lvo l ta la pubb l i ca i nco lum i tà possa c o r r e r per i -
colo. Ciò che bisogna avere i n m i ra si è che le 
leggi e i r ego lamen t i intesi a cotesto v ig i lanza siano 
ins ieme ed ef f icac i e p r i v i d' ogn i cara t tere troppo 
vessator io . 

E s a m i n i a m o i l proget to i n discorso. 
Esso dispone che ogni ca ldaia nuova o restaurata, 

p r i m a di essere messa in opera, debba v e n i r e sot-
toposta ad una vis i ta e ad una prova d i sicurezza 
in re lazione a l lo scopo cu i la caldaia stessa è de-
st inata. 

L e caldaie a vapore in uso dov ranno essere sot-
toposte a l t resì a v is i te per iod iche . La durata del 
per iodo ve r rà fissata da u n rego lamento , ma non 
potrà i n nessun caso eccedere i c i nque a n n i . — In 
ogn i p rov inc ia la deputaz ione p rov inc ia le nominerà 
annua lmen te que l n u m e r o d i pe r i t i che r i t e r rà ne-
cessari per comp ie re le v is i te, scegl iendol i fra coloro 
che abbiano o t tenn io la laurea di ingegner i in ut,a 
del le scuole super io r i del Regno. P o t r a n n o però, 
anco se non hanno cotesto requ is i to , essere assunti 
a l l ' u f f i c i o di p e r i t i co loro che lo abbiano esercitato 
i n v i r t ù d i leggi precedentemente in v i go re sulla 

. r 1 . . ^ 
stessa mater ia . L e re t r i buz ion i dovu te ai p e n t i sa-
ranno a car ico degl i u tent i . I prefet t i po t ranno far 
eseguire tu t te le v is i te e p rove che repu te ranno ne 
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cessarle o l t re que l le r ichieste per legge. G l i i spet -
tori delle indus t r ie avranno facoltà di v is i ta re in ogn i 
tempo le caldaie i n esercizio e sono pareggiat i ag l i 
uffiziaIi di polizia g iud iz iar ia por l 'accer tamento de l le 
contravvenzioni al la legge. Quéste saranno pun i te 
con multa da l i re 5 0 a l i re 5 0 0 , estensibile al dop-
pio in caso di rec id iva , salve, le magg io r i pene in-
corse per reat i p rev i s t i dal Codice penale e salva 
|:i responsabilità c i v i l e per dann i recat i a terzi . A l le 
infrazioni alla legge commesse dai per i t i potrà e s -
sere applicata, o l t re la mu l ta , la pena del la sospen-
sione e quel la del la in terd iz ione da l l 'u f f i c io . I l rogo-
lamento può s tab i l i re pene pecuniar io l ino a E. 50 , 
o in caso di rec id iva fino a L . 100. — R imangono 
inalterate le disposiz ioni v igen t i sul le caldaie a va-
pore delle fe r rov ie , del la mar ina e del le o f f ic ine go-
vernative, e sono invece abrogat i l 'o rd inanza 41 feb-
braio 1S54 v igente nel le p rov inc ie del la L o m b a r d i a 
c del Veneto e g l i ar t . 1 1 8 - 1 2 2 del rego lamento 
toscano di pol izia pun i t i va . 

I l concetto che i n fo rma i l proget to d i leggo fin 
qui esposto ci sembra o t t imo e le rag ion i d i pub-
blica sicurezza ch'esso mi ra a soddisfare sono t roppo 1 

evidenti perchè abbisognino d i d imost raz ione. Ma 
non al trettanto buone ci sembrano le d isposiz ioni i v i 
contenute e i l modo con cu i i s ingol i a r t i co l i sono 
redatti. Nella c i rco lare del m in i s t ro al le Camere di 
commercio si d ice che si è cercato di o rd ina re in 
modo efficace la v ig i lanza, pur evitando agli indu-
striali ogni non necessaria molestia. Non r i usc iamo j 
ad intendere che cosa si sia e f fe t t ivamente ev i tato, 
quando cons ider iamo la disposizione già r i f e r i ta , se-
condo la quale i prefet t i po t ranno far eseguire tutte 
le visite e prove che reputeranno necessarie o l t re 1 

quelle r ichieste per legge. N o n si può negare che 
tale facoltà concessa ai prefet t i sia o l t r emodo estesa. 
Comprendiamo beniss imo che v i possono essere tal- ' 
volta dei casi d i grav i tà eccezionale e specia lmente 
di urgenza tale da r i ch iedere per la pubb l ica sicu-
rezza ed i nco lum i tà v is i te pronte, f requent i e r igo-
rose che de rogh ino alla per iod ic i tà stabi l i ta. Ma per-
chè non farne cenno nel la legge stessa, con n o r m e j 
generiche se vuo is i , ma che con temp l ino a lmeno le -
pr incipal i categor ie d i possibi l i casi g r a v i ? La parola 
chiara e precisa della legge è sempre una gua ren 
ligia contro g l i a r b i t r i i e bisogna saperla contempe-
rare colla necessaria la t i tud ine d i potere da lasciarsi 
a chi deve eseguir la. 

I l progetto d i legge i n esame, men t re è assai 
breve e " laconico, aff ida al rego lamento la parte di-
spositiva d i quasi tut ta la mater ia . È questo un fatto 
non nuovo, anzi mo l to c o m u n e in tut ta la nostra 
legislazione, ma non perc iò rag ionevole nè ut i le . 

Troppo spesso le nostre leggi presentano lacune 
clie i rego lament i si i ncar icano d i co lmare, ma non 
sempre r imanendo fedeli al lo sp i r i to del le leggi stesse, 
talvolta anzi ponendosi in cont raddiz ione. Vedasi a 
quante cose, nel caso nost ro dovrà p rovvedere i l 
regolamento. 

Art. 5 della legge. 
« Uu rego lamento da approvars i per decreto reale, 

sentita apposita commiss ione nominata dal M in is te ro 
di agr ico l tu ra , i ndus t r i a e commerc io , s tab i l i rà le 
norme da segu i rs i nel le v i s i t e ; le cond iz ion i in cu i 
dovrà t rovars i una caldaia perchè sia lec i to farne 
uso; i requ is i t i che dov ranno presentare i macch i -
nisti e fuoch is t i addett i al governo del la ca lda ia ; i ; 

t e r m i n i ent ro i qual i dov ranno aver luogo le v is i te 
per iod iche secondo i l genere d i caldaie e l 'uso cu i 
sono des t ina te ; le n o r m e re la t i ve alla nomina a n -
nuale e al n u m e r o dei p e r i t i ; la re t r ibuz ione do-
v u t a ai per i t i m e d e s i m i ; la forma degl i attestati d i 
per iz ia. » 

Sappiamo benissimo che le m i n u t e disposiz ioni 
d i indo le in teramente tecnica non possono essere 
de te rmina te fuo rché dal r e g o l a m e n t o ; ma, come 
d icevamo sopra, v o r r e m m o che al rego lamento 
stesso servisse di gu ida e di traccia la legge col 
porgere n o n n e gener iche sul le s ingole cose, che 
que l lo poi estenderebbe e preciserebbe m a g g i o r -
mente. — I n ogni caso c i sembra che le Camere 
di c o m m e r c i o , r ich ieste dal m in i s t ro del lo ro pa-
rere , non possano dar lo finora con mol ta cogn i -
zione d i causa. Sarebbe oppor tuno che ad esse v e 
nisse eziandio sottoposto uno schema di rego lamento , 
i n to rno al qua le pot rebbero fare u t i l i osservazioni 
dettale dalla- prat ica tecn ica, dal la conoscenza de l le 
cond iz ion i local i del le va r ie p rov i nc i e , da l l ' espe-
rienza deg l i effett i p rodot t i da l le leggi an te r io r i i n 
que l le p rov i nc i e ove ne esistono di s i m i l i . Ciò che 
non si è fatto potrà per a l t ro farsi in segui to, e 
f ra t tanto i l concetto del governo d i preparare una 
legge di v ig i lanza comune a tut to i l Regno mer i t a 
sincera lode. —• N o n v ' è passo fatto dal genere 
umano sul la v ia del progresso che non p roduca , 
ins ieme con vantaggi di ogni sorta, anco per ico l i e 
dann i . M i rando a rendere i p r i m i ognor p iù n u m e -
rosi e magg io r i , bisogna dar opera a d i m i n u i r e e 
at tenuare i secondi nei l i m i t i del possibi le. L o sv i -
luppo indus t r ia le del nost ro paese, non mo l to ra-
p ido nè eguale in ogni regione, ma pu r con t inuo 
e sempre crescente, necessitando 1' uso sempre p i ù 
esteso di macch ine a vapore, fa sent i re i l b isogno 
di p rovved imen t i vo l t i ad imped i r ne lo scoppio. Se i 
danni deg l i scoppi non colp issero fuo rché g l i u ten t i , 
si pot rebbe forse ancora d i scu te re su l la convenienza 
del l ' i n t romiss ione de l l ' au to r i tà . Ma poiché possono 
estendersi , e si estendono di fatto, anco ai terzi 
che non possono p reveder l i nè d i fendersene da sè 
medes imi , la tutela de i pubb l i c i po te r i , regolata da 
una legge, si rende indispensabi le e q u i n d i s t re t ta-
mente doverosa. 

Società di economia politica di Parigi 

Eiunione del 5 giugno 1881 

I l s ig. Feder i co Passy in t ra t t iene i convocat i i n -
torno aì congresso del l ' associazione francese per i l 
progresso del le scienze, tenuto , dal 1 4 al 2 0 apr i le , 
i n A l g e r i . C iò che colp isce sopra o g n i al tra cosa 
i n A lger ia è l ' es tens ione e la var ietà del paese. 
No i cons ider iamo a tor to 1' A lger ia come una pro-
v inc ia del la F r a n c i a ; u n d ipa r t imen to è lagg iù u n 
mondo d i cu i le par t i sono mol to d i f fe ren t i le une 
dal le a l t re. U n solo sottoprefet to deve a m m i n i -
s t rare u n te r r i t o r i o grande come la N o r m a n d i a e 
ta lune c o m u n i sono p i ù g r a n d i d i cer t i nos t r i c i r -
condar i . I l l i t to ra le , A l g e r i ed i suo i d i n t o r n i , si 
avv ic ina moi to per la t empera tu ra e la vegetazione 
al mezzogiorno della F r a n c i a . V i si vedono del le 
palme, come a Nizza, ma anche l i i l o ro f r u t t i non 
g iungono a maturaz ione. I l dat tero non v iene , i n 
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real tà, che nel le par t i calue del Sud , laddove l ' a l -
bero può avere a l tempo stesso i l piede n e l l ' a c q u a 
e la testa nel fuoco. L ' a r a n c i o che ha pure b isogno 
d ' acqua, ma non di a l t re t tanto calore, v i v e ben i s -
s imo i n una par te d i questa reg ione, d i cu i B l i dah 
è i l t ipo, e la p ianura di M i t id ja , con le sue r i c che 
cu l t u re ne l le qua l i la v i gna , i l nespolo del Giappone, 
I' a ranc io , l ' euca l ip tus ed a l t re essenze recentemente 
impor ta te da l l ' Aus t ra l i a si mescolano agli a lber i ed 
al le c u l t u r e del la mad re patr ia , è u n podere ed u n 
g ia rd ino resi ancora p i ù incantevo l i dal la m e r a v i -
gliosa catena di montagne che la c i rcondano. P i ù 
l ung i , nel la p ianura del Chel i f , i cereal i occupano 
ab i tua lmente la magg io r parte del suolo. Quest 'anno 
a causa di una persistente s icci tà, i l raccol to era 
assolutamente b ruc ia to e si era tentat i d i d o m a n -
dars i , i n presenza di questo t r is to spettacolo,! se la 
co l tu ra dei cereal i conv iene rea lmente a questa re-
g ione. G l i ab i tant i ass icurano che tal i ca lami tà sono 
eccezional i e tanta è la fer t i l i tà del suolo che p r o -
duce 4 0 e 5 0 per 1 d i seme, ed i n media, calcolate 
le annate ca t t i ve , g l i interessat i confessano d i r i c a -
va re dal le te r re i l 1 0 e i l 12 0 | 0 . Ma a t tua lmente 
sembra che la m i g l i o r produz ione sia la v igna che 
a detta dei p rodu t t o r i non darebbe meno di 8 0 a 
100 0 | 0 . U n ettaro ben piantato dà al l o rdo 2 4 0 0 
a 2 5 0 0 f ranch i . I n genera le ò un v i n o mo l to c o -
mune , ma' ò s incero e si potrebbe m i g l i o r a r l o met-
tendo mo l ta cura nel la sua fabbr icaz ione. F i n o da 
ora cominc ia a r imp iazzare i v in i del mezzogiorno 
che fant ino di fet to. T a l u n i , fat t i con p iù cu ra , f ra 
g l i a l t r i q u e l l i d i Medeah, sono v i n i b ianch i degn i 
di st inta. 

Non bisogna però i l l ude rs i al segno da c redere 
che per la v i t i c u l t u r a si man te r ranno i benefizi at-
tual i . L e te r re , v ia v ia che va m ig l i o randos i la lo ro 
c u l t u r a , acquis tano v a l o r e ; nel la p ianura del la M i t i -
dja l 'e t taro vale tanto quan to nel le buone reg ion i 
della F ra noia e nei d i n t o r n i d ' O r a n o ragg iunge e 
sorpassa qua lche vo l ta i m i l l e f ranch i . 

A l t r o v e , per esempio a T lemcen abbonda l ' o l i v o 
e i l l ieo e la magg io r par te dei f r u l l i d ' E u r o p a . 
L ' o l i o d i T l e m c e n è r i noma to . Que l lo del la Cal t i , ia , 
dove si t rovano mol te foreste di o l i v i sa rà buono i l 
g io r o in cu i si potrà far lo con p i ù cura e con 
mezsi meno p r i m i t i v i . 

Nessuno ignora che sono state t rovate in A lge r i a 
del le magn i f i che foreste d i cedr i e d i s u g h e r i . Esso 
sono slate un poco ma l t ra t ta t i con tagl i poco in te l l i -
gent i ; ma tu t tav ia resta qualcosa e" dopo di avere 
devastato si r imbosca. 

Ciò che sì sa m e n o è l ' i m p o r t a n z a presa da a l -
cun i ann i , da due piante che si cons ideravano i n u -
t i l i o anche dannose, cioè l 'al fa e la palma nana. 

Con la palma nana si fanno del le c o r d e ; essa 
serve per m o l l i usi i ndus t r i a l i . È i l crino vegetale 
af r icano. 

L ' A l f a è una specie d i g i unco che occupa mig l ia ia 
e mig l ia ia d i et tar i ed è oggi una del le p r i n c i p a l i 
r icchezze de l paese. L a Compagn ia f r a n c o - a l g e r i n a 
p ropr ie ta r ia del la fe r rov ia d i Saida ha una conces-
sione di 5 0 0 0 et tar i d i A l fa ed è questo d suo p ro -
dotto p r inc ipa le . Come tut te le p iante filamentose, 
questa è impiegata per u n g ran n u m e r o di usi in-
dust r ia l i e domest ic i ; ma è d i venu ta specia lmente 
uno degl i e lement i p r inc ipa l i nel la fabbr icaz ione della 
carta e l ' I g h i l t e r r a ne domanda ogn i g io rno in quan-
t i tà crescente. 

D a l punto di v ista minera le , eccettuato i l carbon 
fossile, v' è poco da desiderare. 

L e comun icaz ion i con l ' i n t e rno de l l 'A l ge r i a , lasciano 
ancora mol to da desiderare e su questo pun to sarebbe 
bene d i r i ch i amare l 'a t tenzione pubb l i ca . 

Da Orano a T lemcen , non v i è a l t ro modo di 
t raspor to fuorché le carrozze che imp iegano 1 4 ore 
a pe rco r re re 1 3 9 ch i l ome t r i . I n fer rov ia basterebbero 
3 o re . D ico lo stesso per Costant ina, al la quale non 
si g iunga se non per mezzo d i t ronch i staccati di 
f e r rov ia e che è sempre distante due g i o r n i d i strada 
da A l g e r i . 

Senza v o l e r m i p ronunz ia re sul la famosa questione 
del la fe r rov ia a t t raverso i l Sahara, io credo che 
avant i d i met te re le rota ie f i n nel cuore de l l 'A f r i ca 
f a r e m m o bene d i met te rne in A lge r ia , dove ne ab-
b iamo bisogno e dove s iamo s i cu r i d i serv i rcene. 

Io non posso, cont inua a d i re i l s ignor Passy, 
dare adesso u n comple to resoconto del le m ie troppo 
rap ide impress ion i d i v iagg io . N o n d i r ò dunque 
nu l la del le cu r ios i tà del suolo e dei m o n u m e n t i , non 
par le rò nè del le magn i f i che montagne del D j u r j u r a , 
nè del le i ncomparab i l i moschee d i T l emcen , nè dolle 
prodig iose rov ine di Mansourah . 

N o n m i d i l u n g h e r ò neppure su i cos tumi , g l i usi 
e le l i ngue di cu i la d i ve rs i t à eccita ad ogn i istante 
la cu r i os i t à del v iagg ia tore . Ma debbo d i re , perchè 
questo i m p o r t a dal punto di vista economico e po-
l i t i co , che questa d i v e r s i t à cost i tu isce una del lo mag-
g i o r i d i l f i co l t à de l l ' ammin is t raz ione e del la coloniz-
zazione, perchè esigerebbe, per cosi d i re , tant i sistemi 
quante sono le d iverse razze. 

L ' arabo ed i l cabi l io si rassomig l iano nel burnous 
e n e l s u d i c i u m e del bumoits. N o n v ' è tra lo ro altra 
rassomig l ianza. L ' a r a b o è nomade o sedentar io ; ma 
anche i n q u e s t ' u l t i m o caso col t iva male la te r ra e 
conosce appena la p ropr ie tà i nd i v i dua le . I l cabi l io 
è buon co l t i va to re , è attaccato al suolo e spinge i l 
sen t imento della p jop r i e tà i n d i v i d u a l e fino ai suoi 
p i ù es t remi l i m i t i ; per esempio : u n t a l e è p r o p r i e -
tar io d i u n dato r a m o d ' o l i v o . L ' a r a b o v i v e sotto 
i l r eg ime ar is tocra t ico , i l cabi l io è ind ipenden ie e 
amante de l l ' uguagl ianza. Si r agg ruppa nei v i l lagg i , 
che sono come a l t re t tan t i p icco l i stal i democra t ic i , 
ne i q u a l i u n meccan ismo a l t re t tanto i ngenuo quanto 
comp l i ca to , tende a garan t i re la minoranza da ogni 
oppressione per par te del la maggioranza. L ' arabo 
nasconde le sue donne, i l cab i l io , salvo qua lche in-
d i v i d u o r icco che vuo l v i v e r e a l l ' a raba , lascia an -
dare le donne a viso scoper to, ma a d i re i l vero 
non le trat ta mo l to m e g l i o ; perchè i n Cabi l ia la 
donna è vendu ta dal padre, dal f ra te l lo o da chi è 
al la testa della famig l ia e può esser r ipud ia ta senza 
m o t i v o dal mar i to e r i vendu ta dal m e m b r o della 
famig l ia al qua le è resa. L ' a r a b o finalmente occupa 
mol to spazio, e su questo vasto spazio tende a ra -
refars i per la crescente d im inuz ione del le nascite. I l 
cab i l io invece, s t ret to in p icco ln spazio, v i aumenta 
ogni g i o r n o per l 'eccedenza del le nascite sul le m o r i i ; 
la densità del la popolazione i n una buona parte 
del le reg ion i da lu i occupate è por lo meno uguale 
a quel la del la Fanc ia . 

E ev idente che con queste d i f ferenze ciò che è 
buono i n u n luogo è cat t ivo i n u n a l t ro . E questi 
non sono i sol i ab i tant i i nd igen i de l l ' A lge r ia . V i 
sono dei neg r i , dei k o u l o u g l i s d iscendent i da' con 
qu is ta to r i t u r c h i e da donne i nd igene , e degl i spa-
gnuo l i , che a Orano sono i n n u m e r o magg iore del 
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resto della popolazione, e dei maltesi e degl i i ta l iani 
e degli ebrei , a i qual i i l s ignor Cremieux ha con-
ferito ad u n tratto la natural izzazione e che per 
conseguenza sono d ivenut i e let tor i e soldati ; ciò 
che a pr ima giunta sembra non essere che l ' app l i -
cazione dei nostr i pr i nei pi i modern i sul l 'eguagl ianza 
civile e pol i t ica, ma che laggiù, coi pregiud iz i i e con 
<r|i odii degli arabi , con la repugnanza degl i ebrei 
per i l cavallo e per il fuci le, ed i l disprezzo che 
questa repugnanza inspira agl i arabi, è stata una 
misura prematura e per p iù di u n r ispet to dannosa 
a»li stessi interessati ed alla inf luenza francese. 

Per tutte queste ragioni il s ignor Passy crede che 
la Francia, ment re senza dubbio deve conservare la 
direzione suprema sul le cose d 'A lge r i a , mo l l o deve 
lasciar fare sul luogo. L ' i d e a di tutto regolare da 
Parigi è assurda ed irreal izzabi le. Citerò un esempio. 

Ment re io era in Alger ia è stata questione alla 
Camera dei deputat i di accordare u n credi to i l i c i n -
quanta m i l i on i da impiegars i in c inque anni nella 
creazione di 3 0 0 centr i di popolazione, cioè 500 v i l -
laggi francesi. — Sarebbe d i f f ic i le di immag ina re 
qualcosa che fosse più cont ra r io alla vera c o l o n i z -
zazione, e gl i A lge r i n i che abbiamo sentito alla se-
zione di Economia polit ica hanno durato poca fatica 
a dimostrarcelo. — Si possono creare u f f ic ia lmente, 
amministrat ivamente dei cent r i d i popolazione per 
un interesse strategico, per dominare un passaggio o 
assicurare una strada. — Ma i centr i i l i cu l tu ra e 
di colonizzazione propr iamente dett i debbono fo rmars i 
da sè, laddove v i è vantaggio a s tab i l i r l i , vale a d i re 
dove si possono t rovare delle terre da comprare, i l 
clima sano, e delle braccia e dei capital i rea lmente 
disposti a fissarsi sul suolo a lger ino. Si potrebbe c i -
tare un certo luogo che g l i ind igen i erano obbl igat i 
ad abbandonare durante quat t ro mesi per causa del le 
febbri e che è stato scelto per is ta l larv i dei francesi ! 

Insomma, dice i l s ignor Passy, l ' A l g e r i a è un 
bellissimo paese, che ha un br i l lan te avveni re e nel 
quale l ino da ora sono state fatte grand; cose. Ma 
solo con una amminis t raz ione prudente ed abile si 
giungerà a poco a poco a sv i lupparne le r icchezze; 
si farà molto con le scuole, aumentando le v ie d i 
comunicazione e faci l i tando lo scambio dei p rodo t t i ; 
prendendo i l co l t ivatore dal lato del l ' in teresse. Si 
dovrebbe incoraggiare la colonizzazione garantendo 
i coloni, e rendendo meno d i f f i c i l i e meno p reca i i i 
gli acquisti d i t e r r e ; bisognerebbe completare la rete 
ferroviaria e le strade o rd ina r ie ; prendere del le mi-
sure contro i l d iboscamento che diventa una causa 
allarmante di siccità. Ma quanto al fare ad un trat to 
la colonizzazione con u n decreto, quanto a l l ' i m p o r r e , 
da Parigi, alla colonia del le rego le u n i f o r m i ed as-
solute, ciò potrà forse sedurre chi non ha mai pas-
sato i l Medi terraneo, ma non si può neanche d i -
scutere da coloro che hanno messo i l piede in A l -
geria. Essi hanno imparato a dubi tare , e questo è 
un pr incipio d i saggezza che vale qualche cosa. Se 
i| congresso di A l ge r i non avesse avuto che questo 
risultalo non sarebbe stato inu t i l e . 

Dopo i l s ignor Passy presero la parola, p iù spe-
cialmente par lando della colonizzazione, i s ignor i L i -
mousin e Giorg io Renaud, m e m b r i del congresso ; 
dopo di che l 'adunanza si sciolse. 

F A L S A M O N E T A V E R A 
E 

VERA MONETA FALSA 

Cernuschi dimanda : De qui dèpend que l'un 
ou l'aulre, melai soit ou non employè corame 
monnaie ? 

Cernuschi risponde : Du lègislaleur de cha-
que Etat. 

Cernuschi dimanda: Mais alors, c'est des 
lèffislateurs que dèpend la plus ou moins 
grande valeur de l'or et de Vargeni ? 

Cernuschi risponde: Oui, èvidemment. 
Cernuschi conclude: C'est la fondion legale 

de ^ monnaie qui donne grande valeur au 
metal ; c'est le lègislaleur qui atlribue au me-
tal cette fonclion. C'est donc le melai qui doit 
obèir au lègisìateur et non le lègislateur au 
metal. 

Ma la storia della moneta non dice così. 11 
metallo non ha mai obbedito al legislatore 
sotto l 'antica Repubblica di Roma, nè sotto 
Livio Druso, Didio Giuliano, Caracalla, Ales-
sandro Severo, Gallieno ; — il metallo non ob-
bedì a Filippo I di Francia, nè a Filippo il 
Bello, nè a Carlo di Yalois, nè a Giovanni II, 
nè a Francesco I, nè a Luigi XVIII, nè a Fi-
lippo d'Orleans; — non obbedi ai due Al -
fonsi X e XI, nè ad Enrico II di Castiglia, nè al 
duca di Lerma, nè a Filippo IV di Spagna ; — 
non obbedi allo czar Alexis, nè ad Andrea II 
d' Ungheria, né a Sigismondo Augusto di Po-
lonia ; — non obbedi ai feudatarii, né ai Co-
muni d'Italia ; — non ai pari, nè ai baroni di 
Francia; — non a Giovanni XIII, nè a Pio IX 
pontefici. Il legislatore invece ha molte volte 
dovuto obbedire al metallo. Hanno obbedito: 
Costantino e Teodosio ; — Carlo Magno, San 
Luigi, Luigi X, Filippo VI e Carlo VII di 
Francia; — Eduardo VI, Maria ed Elisabetta 
e Carlo II d'Inghilterra ; — Federico III di 
Germania; — Santo Stefano, Carlo Roberto e 
Bela III d'Ungheria ; — il principe Tommaso, 
Emanuele Filiberto e Maria Teresa in Italia; 
— hanno obbedito i pontefici Innocenzo III, 
Onorio IV, Bonifazio Vili, Clemente V, Gio-
vanni XXII ; ed hanno obbedito al metallo 
molti e molti altri, che, se avessero potuto, gli 
Avrebbero ben volentieri comandato. 

O Condillac, tu hai pazzamente condannato 
il nostro culto per l 'antichità ! Ecco Cernu-
schi, uno scrittore di molto nome e di molto 
inerito, che, venuto quasi un secolo e mezzo 
dopo il Broggia, il Galiani, il Neri, il Carli, 
si appoggia all' autorità di Aristotele, il quale, 
ventidue secoli prima dello avvenimento della 
scienza economica, scriveva essere per sè stessa 
la moneta (nomisma) assai poca cosa ( leros) , 
e non acquistare valore che in forza della 
legge (nomos ) . 0 perchè gì' ingegneri, anche 
senza innoltrarsi nella notte del tempo, non 
invocano ì' autorità di Arouet de Voltaire, il 
quale, in fatto di meccanica, scrisse delle cose 
altamente ridicole? o perchè non si rinnega 
la fisica del globo, se Bernardino di Saint-
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Pièrre ha dimostrato alla sua maniera che la 
terra è allungata ai poli e schiacciata all'equa-
tore ? Ma si noti bene, ad onore di Aristotele, 
ch'egli non poteva fare la nota distinzione che 
dobbiamo unicamente all' esame scientifico. Si 
sa oggi, e Aristotele non era obbligato a sa-
pere allora, che la moneta : a) deve valutare, 
dipendentemente dal fatto dello scambio, tutti 
i beni che non sono moneta, tradurre in sè 
stessa il valore di tutte le cose, servire in-
somma alla contabilità economica della ric-
chezza, e che a questo scopo si presta non la 
moneta in sè stessa, ma la sua astrazione : la 
moneta ideale; b) che la moneta è strumento 
degli scambi, e che a questo scopo può servire 
una cosa qualsiasi (leros), anche s'essa non sia 
il controvalore delle merci che acquista, purché 
10 rappresenti e lo guarentisca integralmente, od 
abbia semplicemente corso forzoso (nomos) ; c) 
che colla moneta si può ammassare la ricchezza, 
si può, cioè, serbare con sicurezza i beni che si 
vogliono risparmiare, e che a questo scopo non 
può servire che una merce, la quale, sotto 
piccolo volume, raccolga molto valore, anche 
se non debba servire come strumento degli 
scambi ; ci) che la moneta deve servire, non 
solo per gli scambi a distanza di luogo, ma 
anche per quelli a distanza di tempo, e che a 
questo scopo deve servire quella sola merce 
le cui oscillazioni di valore sieno le più de 
boli e le meno costanti. Per lo passato ogni 
funzione monetaria era rappresentata da una 
merce particolare ; oggi si dimanda ad una 
sola merce tutte le funzioni della moneta, Cer-
nuschi ha forse ragione di credere che, se 
tutto il genere umano fosse retto da un solo go-
verno, a moneta (nomlsma) potrebbe prestarsi 
qualsivoglia merce, la carta, per esempio (le-
ros), a cui si desse corso forzoso (nomos). Ma 
Cernuschi considera in questa ipotesi una sola 
funzione della moneta, quella di medium, degli 
scambi, e in tal caso le tre parole da lui invo-
cate, leros, nomos, nomisma, possono anche 
rappresentare una teoria. Spogliando codesta 
moneta universale d'ogni valore effettivo, con-
ferendole un valore nominale a corso obbliga-
torio, a che cosa avrebbe mai ridotta la mo-
neta il fiero avversario dell'or suppose ? Egli 
ci darebbe una moneta primitiva, convenzio-
nale, immaginaria, secondo il cui concetto essa 
non è che una lettera di cambio, o all'ordine, 
pagabile a volontà del portatore.1 ) 

La teoria aristotelica, invocata da Cernu-
schi, conduce diritto al principio della moneta 
legale, anzi lo implica necessariamente; ed è 
frattanto un principio che non ha ragione 
d'essere, dappoiché è cessata 1' antica regalia 
della falsificazione. 

La moneta era legale quando si credeva 
che la coniazione costituisse un monopolio 
della pubblica autorità, una prerogativa so-
vrana; più ancora: una regalia cesarea, una 
specie di diritto divino, un jus maiestatico. E 

') Ma a che cosa allora sarebbe ridotto il credito? 
11 danaro essendo, sotto codesto regime, una pro-
messa, il credito diventerebbe la promessa d'una pro-
messa. 

quando universalmente lo si credeva, a questo 
potere assoluto si annetteva un altro potere 
il più assurdo di tutti, quello di assegnare a 
libito il valore della moneta. 

Tutta la logica di questo principio si aggi-
rava su ciò che la moneta altro non debba 
essere che la misura esatta ed immutabile 
dei valori, e che poco importi la materia di 
cui una misura è composta, purché la misura 
sia sempre convenzionalmente la sfessa. 

Questa teoria vige pur troppo ancora: co-
ni' è indifferente, si dice, che il metro sia di 
legno, di canape, di metallo, che il chilogrammo 
sia di bronzo, di ferro, di pietra, per avere il 
mezzo di misurare tutte le lunghezze e tutti 
i pesi, cosi è indifferente che la moneta sia 
d'oro, d'argento, di rame, o di qualsiasi altra 
sostanza per avere il mezzo di operare tutti 
gli scambi misurando tutti i valori. E il con-
cetto, per sè stesso non è erroneo: tutte le 
merci possono essere moneta, perchè ogni 
merce vale di tutte le merci, perchè, se non 
si avesse la moneta d'oro e d' argento, s' im-
piegherebbe qualche altro prodotto a valutare 
ogni altro prodotto. Q Ma una cosa è dire 

') Una merce qualunque, appena sia universalmente 
desiderata, può agire da moneta, avendo per ciò solo 
la condizione essenziale perchè da merce particolare 
diventi merce generale, merce di paragone, merce 
terza, tertium camparationis, come Wolowski ricorda 
essere stata detta anticamente. Se sia universalmente 
desiderata, ogni merce particolare può essere merce 
generale, per la semplice ragione che ogni merce può 
valutare ogni altra merce. E su questo concetto che 
conviene più d'ogni altro insistere: la merce gene-
rale è anzitutto una merce particolare, una merce 
che ha valore, una merce che, se come moneta valuta 
tutte le merci, è da tutte le merci egualmente valu-
tata. La moneta non vale moneta, per la stessa ra-
gione che il grano non vale grano, che il vino non 
vale vino, che nessun prodotto vale di sè stesso; ma 
ogni merce particolare vale ogni altra merce partico-
lare, e vale perciò merce generale; come la merce 
generale, essendo per sè stessa merce particolare, vale 
ogni altra merce particolare. In altre parole: ogni 
merce particolare, universalmente accettata, può agire 
da moneta, essendo la moneta una merce terza, il cui 
valore serve di confronto al valore di tutte le altre 
merci. 

Per questo, moneta fu, anticamente, il grano, presso 
tutti i popoli pastori; moneta il bove in Grecia, il 
bestiame a Roma, il cuoio a Cartagine, in Laconia, a 
Roma; il ferro a Sparta, a Bisanzio, e — in tempi 
recenti — al Giappone e in Senegambia. Per questo, 
fu moneta il piombo nel Massachusset (XVII secolo), 
ed oggidì ancora lo è presso i Birmani; e lo stagno 
fu moneta sotto gl' imperatori romani, sotto ì re d'In-
ghilterra, nel Messico (prima della conquista degli 
Spagnuoli), in China (ai tempi di Mungo-Park), in 
Giava, non sono molti anni, ed attualmente lo è, a 
peso, nello stretto di Malacca. Per questo, il mercurio 
fu moneta presso i minatori messicani; e il rame fu 
moneta presso gii Ebrei, lo fu a Roma (sino all'anno 
269 av. G. C.), lo è oggidì quasi dappertutto sotto le 
funzioni di moneta spicciola, e lo era, sotto quelle di 
moneta principale, nel secolo scorso, in Russia e nella 
Svezia. Per questo, moneta furono le pelli presso i 
popoli del Nord, e particolarmente presso i Russi sino 
a Pietro I; e lo furono per lungo tempo le pelliccie 
di castoro, di bissonte, di wapiti pei traffici della Coni 
pagnia della Baia d' Huason cogli Indiani dell' America 
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che poco importa, in tesi generale, la materia ! 
impiegata all'ufficio di moneta, ed altra cosa 
è il dire che poco importa il valore di quella 
materia. 

Poco importa che un sacco di grano sia 
pacato, per esempio, in cuoio, anziché in oro, 
purché il valore di quel cuoio equivalga al 
valore del sacco di grano; ma la cosa è assai 
diversa se alla moneta d'oro, con cui si compera 
quel sacco di grano, si sostituisca una moneta 
di cuoio, assegnando arbitrariamente a quel 
pezzetto di cuoio il valore della moneta d'oro 
corrispondente al valore del sacco di grano. 

In ciò l'errore — e quest'errore fu praticato 
in larga scala nel medio evo, (2) senza ch'esso, 
conviene riconoscerlo, abbia costituito una 
vera colpa per quei principi, falsi monetari, 
i quali, in fin dei confi, obbedivano alle cre-
denze dell'epoca, applicando senza reticenze il 
principio universalmente ammesso, che dava 
soltanto allo Stato (e lo Stato allora era la 
Corona) il dirttlo di battere moneta, e che 
nella moneta non vedeva che un segno rap-
presentativo e convenzionale dei valori. Se il 
segno era convenzionale e soltanto rappre- j 
sentativo, non importava che un disco metal-

dei Nord. Per questo, furono moneta le foglie di ta-
bacco nel Maryland e nella Virginia (nella Virginia 
il tabacco fu riconosciuto moneta legale, dal 1018 al 
lti60, in ragione di 3 scellini la libbra); furono le 
mandorle in certe località dell' America, i chiodi in 
Iscozia, gli schiavi in Inghilterra (gli schiavi si con-
sideravano bestiame vendereccio ; ed oggi ancora, nella 
Nuova Guinea, la testa d'uno schiavo forma l'unità 
monetaria di valore). Per questo, moneta fu il the in 
China, e lo è nel Tibet; moneta la noce di cacao nel 
Yucatan, il merluzzo a Terra Nuova, le uova in alcuni 
villaggi alpestri della Svizzera, 1' olio nelle Isole Jonie, 
in qualche città dell'Asia Minore ed in altre parti 
del Levante. Per questo, fu in passato moneta il coris 
( yprea moneta, specie di conchiglia che si raccoglie 
nelle isole Maldive e Laquedive), nelle Indie orientali, 
e lo è tuttora nell'India inglese, a Siam, e nella costa 
ovest d'Affrica (5000 coris fanno, a tariffa legale, una 
lupia; iO coris equivalgono cioè ad un centesimo di 
lira italiana); e moneta è il wampapeay (conchiglia 
simile al coris) presso gì' Indiani dell" America del 
Nord; moneta è il dattero nelle oasi affricane; moneta 
la stoffa di cotone nell'alto Senegal, la tela in Irlanda 
( Watmal), la tela in china (Nankin) la tela nella costa 
di Guinea (tela di Guinea), altri tessuti in Abissini», 
nell'arcipelago Soulon, al Perù, in Siberia, nell'ame-
rica centrale. Per questo, moneta furino (corrono ap-
pena venti anni) le pelli di scoiattolo nella Virginia; 
moneta la paglia di riso in treccie (dette libongos), 
sino al 1 -.93, nei possedimenti portoghesi d'Angola, 
e la stessa paglia di riso (detta il paddij\ a Soulou e 
nelle Filippine ; moneta lo zucchero nelle Indie Orien-
tali; moneta a Siam la porcellana; moneta il sale (a 
pezzi elittici di 8 a 10 centimetri di lunghezza e di 
2 centimetri di spessore), il pepe, e certi globuli di 
vetro forati (detti barjooke) in parecchi stati della 
Abissinia; moneta il diamante nell'India, moneta l'orzo 
nelle terre di confine della Estremadura Spagnuola; 
moneta, oggi ancora, i denti di balena presso i Fidgi; 
moneta P ambra gialla, gli scarabei egiziani, il legno | 
campeggio, i pallini di piombo, la polvere aa fuoco, i 
denti d'elefante, la cera, il rhum, il belzuino, le vetrerie, 
le conterie venezione, ecc., secondo le epoche di ci- | 
viltà in cui si trovarono o si trovano i diversi popoli. 
(Vedi Roswag, Simonin, M. Chevalier, S. Jevons, Horn). 

lieo avesse tanto o tant' altro d' oro, tanto o 
tant' altro d'argento; bastava che il disco por-
tasse l'indicazione del valore il quale, per ordine 
della potenza legislativa (la Corona), dovea 
rappresentare, perchè con quel falso valore 
si potesse acquistare un equivalente valore 
effettivo. Le cose giunsero a tal punto che un 
bel giorno, per esempio, il re Giacomo d'In-
ghilterra volle dare ad un pezzo di rame il 
nome e 1' entità di lira sterlina, e Macaulay 
lepidamente ci racconta come le vecchie pen-
tole e le casseruole passassero alla zecca per 
essere improvvisamente convertite in un mi-
lione di sterline, a cui, per editto del re, fu 
dato corso legale. 

E lo assegnare arbitriariamente il valore 
della moneta non si faceva soltanto all' atto 
di batterla, ma anche, e senza alcun riguardo, 
all'atto di cambiarla; e poiché il cambio della 
monete era divenuto una pura istituzione go-
vernativa (per impedire che ]e stesse false 
paste metalliche battute dal principe potessero 
essere coniate all'estero dai privati ed intro-
dotte cosi nello Stato), il cambiatore avea in-
carico di determinare con ladro criterio il 
prezzo legale in moneta indigena per ogni 
moneta forestiera. 

E al diritto di dare arbitrariamente valore 
legale ai dischi metallici, segui, per forza del 
famoso sistema mercantile, nel quale si com-
pendiava tutto il sapere economico dell' epo-
ca, ') il principio della proprietà esclusiva-
mente serbata allo Stato sulle miniere e sulle 
sabbie aurifere ed argentifere. Lo Stato solo 
poteva possedere le paste preziose, in cui si 
credeva costituita tutta la ricchezza dei paesi, 
e le industrie, che se ne valevano coinè ma-
teria prima, erano minuziosamenle vigilate e 
strette a prescrizioni malvagie e cavillose. 

Le ingiustizie e gli errori si moltiplicavano 
necessariamente sotto questo modo di ricono-
scere i diritti dell'autorità sovrana, e d'inter-
pretare le funzioni economiche dello strumento 
dei cambi. Se la coniazione figurava come 
prerogativa del principe, ed implicava il po-
tere assoluto di adulterare il peso o il titolo 
delle monete, essa contava pure come mono-
polio, e portava un profitto speciale, un trihu'o 
dovuto alla Corona, ed era il signoroggio, il 
quale procurava allo Sfato un guadagno in 
più al guadagno che si riserbava come retri-
buzione di monetaggio. Ne segui che il prin-
cipe dovesse considerare la emissione della 
moneta come un mezzo facile e sempre pronto 
per colmare i vuoti delle sue finanze. Si bat-
teva moneta, non perchè ciò fosse necessario 
alla società, ma perchè tornava utile alla Co-
rona; e di questa facoltà si abusò sino al 
punto di batter monela ad ogni minima spesa 
che si fosse presentata imprevedutamente ad 
aggravare i bilanci dello Stato; e il diritto di 
signoraggio fu spinto tanfi oltre che, sotto 

') Ad ammirazione dei posteri, non si deve mai 
tacere che. contro lo idee del loro tempo, furono 
caldi partigiani della libera esportazione dei metalli 
preziosi Tommaso Mun (1609) e Lewis Roberts (1641). 
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Carlo VII, si giunse a ritenere tre oncie di 
argento su quattro di moneta. 

Malgrado però i concetti che costituivano 
allora la verità della scienza giuridica, i po-
poli non si potevano ridurre obbedienti a tanta 
nequizia di regime monetario che coi mezzi 
coercitivi ; e i regolamenti, i divieti, i vincoli, 
le minaccie, le pene diedero materia ad un'in-
finità di sistemi che informarono tutte le le-
gislazioni monetarie di que'tristissimi tempi. 
Se non che la violenza, la galera, la tortura 
finirono col rendersi impotenti a far rispettare 
e bene accogliere dai popoli il valore legale, 
e quando la forza brutta fu insufficiente, si 
ricorse, come si suol sempre, allo inganno, e 
si studiarono e si praticarono tutte le astuzie 
per mascherare i furti, che, per lo innanzi, si 
operavano apertamente, francamente, legal-
mente. 

L'alterazione della moneta ha le sue lunghe 
pagine imperiture nella storia medioevale, ') e 
fu la crisi da cui uscirono finalmente monde 
e sane le teorie, che oggi, pur troppo, si vanno 
da parecchi dimenticando. Quelle sistematiche 
ed infinite alterazioni portarono gli stessi tur-
bamenti nei rapporti economici e politici della 
società, come se il regime del cambio f sse 
stato quello d'un giuoco d'azzardo in cui lutti 
perdessero ciecamente ed inevitabilmente. Nes-
suno sapeva mai ciò che dava, né ciò che ri-
ceveva; e questo stato di cose non poteva du 
rare, e non durò: poco a poco s'andò rinun-
ciando, per quanto ad ognuno era possibile, al 
benefìcio della moneta sonante, e si fece ritorno 
all'antichissima moneta ideale rappresentata al-
lora effettivamente dai segni fiduciari emessi da 
un banco di deposito, il quale serbava l'oro e 
l'argento dei privati, rilasciandone analoghe ri 
cevute a valori spezzati, che furono preferite 
in corso alla falsa moneta metallica. D'altra 
parte, la moneta alterata era la prima a rien-
trare nelle casse dello Stato ; i governi, rice-
vendo la stessa moneta che aveano coniata, 
andarono ben presto avvedendosi che, se appa-
rentemente guadagnavano nello emetterla, per 
devano indubbiamente nel riscuoterla. La lo -
gica di Tommaso Mun, di Roberto Cotton, di 
Guglielmo Petty, che allora doveva passare 

') Anche anticamente: quantunque i Romani, alla 
introduzione della moneta metallica ne stabilissero di 
volta in volta capricciosamente la denominazione (de-
narius, victoriatus, quinarius, sextertius as o libella, 
semilibella, teruncius, dupundius, ecc.), pure, nello in-
tendimento di regolarne il corso accertandone il peso 
e la qualità, presero come campione di valore un pezzo 
di rame di dodici oncie romane, e lo frazionarono in 
dodici, togliendo successivamante 1|12 del suo peso. 
Ebbero così le monete: as, deunx, dextans, dodrans 
(3[4 dell'as), bes 2[3 dell 'os), septunx, semis f i [ 2 del-
l' as), quincunx, triens (1[3 dell' as), quadrans (1[4 
dell' as), sextans (IjG dell' as), uncta. Per le conse-
guenze disastrose della prima guerra punica, si cre-
dette utile ridurre l 'as a due oncie; colla seconda 
guerra punica, fu ridotto di nuovo ad una sola oncia; 
e finalmente per la legge Papinia (emanata l 'anno 
di Roma 563, essendo tribuno del popolo Cajo Papi-
rio _Carbone), l 'as fu ridotto a mezza oncia, e rimase 
così durante tutto il tempo della Repubblica e sino al 
regno di Vespasiano. 

come paradossale, fini per essere riconosciuta 
incontestabile sul terreno pratico dei regimi 
monetari ; tuttavia il falso principio della mo-
neta legale, della moneta-segno convenzionale 
di valore, condusse ad altri e non meno fu-
nesti resultati. 

Si ricorse al grand magicien di Cernuschi 
ed al suo coup de baguette. « Le grand ma 
gicien demande a parler; fous les peuples 
l'ècoutenl: Vous-avez, dit-il, des piastres, » 
ma non vi bastano; je possède un secret, par 
lequel je puis » moltiplicarle a volontà. « Les 
peuples se consullent : la proposttion dn ma-
gicien parati bonne ». Avere per nulla il sim-
bolo e la sostanza della ricchezza è come con-
sumare senza produrre ; «; c'est irès-commo 
de. » « Ces refleoeion faites, l'offre du grand 
magicien est acceptèe. Le coup de baguette est 
donne » e la carta è comparsa a sostituire 
il metallo. 

La storia sinistra della carta-moneta ricorda 
sciagure e delitti che flagellarono più d'una 
volta la società. Jevons cita un passo di Web-
ster, il quale ebbe a dire: « l a carta moneta 

, ci è stata più funesta di ogni altra calamità 
pubblica; essa ci ha ucciso più uomini, ha con-
tribuito a corrompere e turbare i più cari in -
teressi della patria nostra, ci ha cagionato mag-
giori e più numerose ingiustizie che le armi, 
la malizia e tutte le frodi e le astuzie dei no-
stri nemici.» Troppo spesso ormai l'alchimia 
economica ha messo a dure prove la vita pub-
blica e gì' interessi dei popoli, i quali hanno 
accarezzato le illusioni dell'ignoranza e si sono 
lasciati sedurre dallo splendore dei sofismi. Chi 

j non ricorda i biglietti del banco di Law, che, 
nel 1721 (12 febbraio), perdevano il 96 per 
100? Chi non ricorda il biglietto americano, 
così detto della moneta continentale, il quale 
cadde tanto basso, che, nel 1780, con 100 lire 
di metallo prezioso se ne comperavano 4800 
di carta? Laboulaye, nella sua LIìsLoìre des 
Etats-Unis, ci racconta che Elbridge Gerry, 
creditore di un milione di lire in valor nomi-
nale, fu pagato con sole 22,000 lire in valore 
effettivo. E la carta russa non perdette sino 
al 400 per 100 ? E il corso della carta austriaca 
non discese sino al 1200 per 100 ? Nel 1864, i 
greenbachs americani non perdettero oltre il 

j 230 per 100? Abele Rémusat, raccontando la 
vita di Thson-Thsai, ministro dell'imperatore 
Ogdai dei Song, ricorda gli argomenti coi quali 
quest'uomo di Stato dissuase il suo signore dal 
creare una nuova carta-moneta in China: « Dal 
tempo di Tchang-Soung si cominciò a mettere 
in circolazione della carta in concorrenza alla 
moneta metallica. Il ministro d'allora guada-
gnò una cospicua somma colla emissione di 
questa carta, e tanto che eli rimase il sopran-
nome di signor Biglietto. Le cose giunsero a 
tal punto che con 10,000 biglietti si poteva ap-
pena comperare una manata di riso. » Q E chi, 
a parte ogni considerazione politica, non ri-
corda il più formidabile di tutti gli esempi, in 
fatto di carta-moneta, quello degli assegnati, 
a far accettare i quali dal popolo, la ghigliot-

' ) Vedi REMUSAT, cit. da BERNABDAKIS. 
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tina passeggio le strade di Parigi nel novem-
bre 1793?') 

Tal è la natura, tali sono ie gesta e gli ef-
fetti della moneta-segno convenzionale di 
valore. 

V'é bensi una moneta che si potrebbe chia-
mare aristotelica, un'inezia (leros), che la 
legge (nomos) 2) alza al grado di nomisìna; 
una moneta falsa, un gettone, il quale annun-
zia un valore che non ha e che si vuole che 
abbia, un valore maggiore assai del suo va-
lore reale; e questa moneta è il biglione, la mo-
neta nera degli antichi, ni grò.', sor elibus mo-
neta. Il biglione è la sola, è la vera moneta-

') E notizia trita, ma giova pur sempre ricordarla. 
Nel giugno 1790, si cominciò coli"emettere, in Fran-
cia, 100 milioni di carta municipale, ipotecandoli sui 
beni nazionali, come s'erano ipotecati sulle terre del 
Mississipi i biglietti di Law. In agosto dello stesso 
anno, T emissione fu portata a 800 milioni ; due anni 
più tardi, in settembre, gli assegnati ammontavano alla 
cospicua somma di 2 miliardi e 700 milioni; e nel 
febbraio del 1793 erano giunti a 3 miliardi e'mezzo. 
Tre franchi di, assegnati, i quali, in giugno 1793, va-
levano ancora un franco effettivo, non rappresentavano 
più, nel successivo mese di agosto, che la metà di 
questo valore: bisognava comperare un franco sonante 
con (i franchi di carta. Questo svilimento avendo ele-
vato ad un prezzo eccezionale ed insopportabile tutte 
le derrate, non si tardò a decretare una legge anno-
naria (loi du maximum), da principio ristretta alle sole 
granaglie, ben tosto estesa a tutte le altre merci ali-
mentari ed ai combustibili. I rigori severissimi della 
legge costringendo gli agricoltori a produrre e i ne-
gozianti a vendere a perdita, si vide abbandonata o 
negletta la coltivazione dei campi, sospeso o rallentato 
il piccolo commercio, e quinci la fame e la miseria 
imperversare dappertutto. Le conseguenze dell'arbitrio 
divenute cagioni di nuovi arbitrii, il governo rimise 
in vigore l'iniquo vassallaggio, costringendo gli operai 
a certi lavori senza compenso; autorizzò poi e premiò 
la delazione per iscuoprire i possessori di metalli pre-
ziosi, e procedette a perquisizioni domiciliari ed a 
confische. E intanto la carta, deprezzata sempre più, 
dimandava nuova carta per far fronte alla enorme 
differenza tra il suo valore vero e il suo valore fitti-
zio, la quale differenza naturalmente cresceva col cre-
scere della emissione. Nell'agosto 1793, 5 miliardi e 
iw milioni di assegnati erano stati decretati, e 4 mi-
liardi e 016 milioni correvano già il mercato. Per dare 
momentaneamente a codesta colossale circolazione car-
tacea la forza d'acquisizione corrispondente a quella 
aeit oro e dell' argento, la ghigliottina passeggiò le 
strade nel novembre 1793. Alla fine del 1794, il luio-i 
d oro si vendeva 160 lire in assegnati, i quali lo Stato 
stampava senza riposo a 800 milioni al mese. Un anno 
dopo, in novembre, la carta era scesa al I6O1OOO del 
suo valore nominale; ed essa, nella sua somma com-

e.'siya .oltrepassava già di 2;3 il prezzo dei beni na-
? j c h e erano dati in ipoteca. Lo Stato, con-

dendo un prestito forzoso, fu ridotto a non poter 
ricevere meno di 100 franchi d'assegnati per un franco 

imposta. Finalmente, nel marzo Ì796, la carta fran-
se non comperava più nulla: ogni miserabile moriva 
tame avendo in tasca dei milioni. 

sco h m ° S f u t l ' a d o t t o P e r l e x >' ma un erudito tede-
, na recentemente tradotto questa parola in distri-
le n t f e n t r a , ' e "ella disputa filologica, gli è certo 
armi» r a c c e t t a r e - quest'ultima versione, la teoria 
sicnifi l°a m u t e r e b b e radicalmente, perdendo tutto il 
sanificato attribuitole da Cernuschi. 

segno convenzionale di valore che la scienza 
economica riconosca. Il biglione interviene 
nelle piccole operazioni quotidiane di cambio 
per somme eguali ai valori stipulati; è pagato 
in contanti, a pezzi che si adattano ad ogni 
frazione di conto; ed avendo per iscopo unico 
di facilitare codeste operazioni, non si tiene 
conto del suo valore reale, purché Io si possa 
sempre dare pel valore col quale lo si ri-
ceve. I greci lo chiamavano mone/a fami-
gliare, volendo indicare che la sua funzione 
è quella di circolare allo interno per i piccoli 
pagamenti. Si può dire dunque che v'é biglione 
in generale ogni volta in cui si dia un sur-
rogato metallico alla moneta vera, il quale lo 
sostituisca o l'accompagni come moneta spez-
zata 0 spezzato di moneta. 

Il piccolo commercio ha bisogno, come il 
grande commercio, di moneta; ma il piccolo 
commercio non ha, come il grande, la risorsa 
dei surrogati fiduciarii. Il mandato, il giro 
delle partite, il sistema delle compensazioni, 
non possono essere applicati che per regolare 
pagamenti considerevoli, ma non può e non 
potrà mai approfittarne la maggior parte delle 
popolazioni, il grosso pubblico. Sarebbe dun-
que profondamente turbato 1' andamento eco -
nomico della società se mancasse il medium 
degli scambi alle piccole contrattazioni; ed è 
per impedire questo disordine che s'inventò il 
biglione, questa comoda moneta falsa, non ces 
sed fides 2), la quale non può essere data in 
luogo della moneta vera che sino a concor-
renza d'una somma limitata dalla legge. 

Il biglione è destinato a colmare le lacune 
che lascia il metallo prezioso monetato. Se il 
biglione fosse battuto a valore pieno, i dischi 
coniati avrebbero diametro, spessore e peso 
troppo incomodi; se, in luogo del biglione, si 
volesse battere moneta spicciola d'oro 0 d'ar-
gento, i dischi da 25 centigrammi d'argento 
e quelli da 16 milligrammi d'oro a 900/1000 
di tino (5 centesimi di lira italiana, e di franco) 
sarebbero d'una grandezza pressoché micro-
scopica. Ad evitare un inconveniente e l'altro, 
si trovò opportuno di scegliere un metallo in-
feriore all'ufficio di moneta spezzata, e di as-
segnare a questa moneta un valore nominale 
tanto superiore al reale di quanto non si po-
tessero ingrandire, senza renderne incomoda 
la circolazione, i dischi monetari. E si volle 
anche che il valore nominale del biglione fosse 
enormemente alto per evitare il caso (i me-
talli inferiori essendo esposti a fluttuazioni di 
valore molto rapide e sensibili) che il biglione 
potesse rialzare improvvisamente di prezzo e 
valere come metallo più che come moneta, nel 
quale caso sparirebbe subito dalla circolazione, 
come avvenne più di una volta, e come si ve-
rificò. con danno eccezionale, in Inghilterra, 
nel 1797, per le bellissime monete di rame 
half pence fabbricate da Boulton. Gli è cosi 
che il biglione italiano essendo una lega me-
tallica, nella quale entrano 96 cent, di rame 
e 4 di stagno, e il rame in verga valendo poco 

*) Questo motto si trova nell' esereo delle antiche 
monete di Malta. 
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più di due lire al chilogrammo, il pezzo da 5 
centesimi di lira non vale che circa un cen-
tesimo. Il fornaio vendendo 100 pani a 5 cen-
tesimi l'uno, li cambia contro 5 lire in moneta 
vera e contro una sola lira in moneta falsa; 
il povero che accumula soldo a soldo un va-
lore di 20 lire in moneta falsa, lo cambia in 
100 lire di moneta vera; chi vuole moneta 
spicciola per le spese minute, cambia 50 lire 
di moneta vera in 10 di moneta falsa. 

Il valore reale di questa moneta falsa è di 
circa 1[5 del suo valore nominale; essa è 
moneta fiduciaria per gli altri 4[5, nel senso 
che ognuno li riceve a valore intero perchè 
ha la piena fiducia di poterli per intero me-
desimamente dare. Guai se lo Stato emettesse 
di questa moneta falsa una quantità maggiore , 
di quella che si rende strettamente necessaria 
al mercato: il biglione mancherebbe al suo 
compito; dentro la giusta misura, esso è forte 
della solidarietà pubblica: tutti lo accettano 
per ciò che non è, perchè tutti ne hanno bi-
sogno. Avvenne spesso che gli Stati, trovan-
dosi in difficili condizioni finanziarie, abbiano 
battuto quantità esuberanti di biglione, ser-
vendosene come spediente, a quella guisa che 
essi fanno emettendo carta-moneta. Si distin-
sero in questo errore : il governo del Messico, 
nel 1835, inondando il paese di quartillos; \ 
quello di Francia, battendo i sous de cloche, 
nel 1791 e negli anni V e VII; quello di Rus-
sia, che, per la soverchia emissione di moneta 
di rame, cagionò la crisi memorabile 1056-63, 
e che ricadde nello errore dal 1723 al 1756, 
e dal 1762 al 1811 ; quello di Spagna, nel 1603; 
quello della Svezia, dal 1716 al 1719; quello 
d'Italia, che, assai recentemente, dal 1862 al 
1868, emise per 76 milioni, 190,443 lire in mo-
neta di bronzo. ' ) Le conseguenze di questi 
abusi nocquero alla vita economica dei popoli 
e riuscirono gravissime agli interessi medesimi 
degli Stati che ricorsero a così funesto spe-
diente. 

Il biglione è moneta falsa, ma non è frau-
dolenta. Si sa e si vuole che per essa i rap-
presenti 5 allo interno; si vuole e si sa che, 
vendendola all'estero, 5 equivarrebbe ad 1. Gli 
è appunto perchè rimanga in paese, perchè 
sia sottratta ad ogni pericolo d'esportazione, e 
perchè non sia tolta dal mercato neppure da 
coloro che amano tesaureggiare, che le si at-
tribuisce legalmente un valore che non ha, a 
tutti noto e da tutti consentito. 

V' è biglione di rame puro, di rame in lega 
collo stagno e collo zinco, di rame in lega con 
piccolissima quantità d'argento, di stagno in 
lega coll 'argento,2) di nichelio puro, di niche 
lio in lega col rame. 3) Si sperimentò il bi-

«) 1862 . . . . 28,190,442 54 
1863 8,000,000 00 
1806 20.000,000 00 
1867 41,203 20 
1868 19,958,706 80 

76,190,442 54 
*) Il potin dei francesi. 
Ó In Germania, i pezzi da 10 e da 5 pfennige con-

tengono 3 parti di rame ed una di nichelio. 

glione di rame in lega coll'argento e collo 
zinco; si propose il biglione d'alluminio, e si 
spera un' ottima riuscita in quello di bronzo 
d'alluminio ; si parlò di biglione d'acciaio tem-
perato, di biglione di lega d'acciaio ed argento, 
o di ferro ed argento. Recentemente, il signor 
Fremy offriva al governo italiano l'argirìna, 
che è una lega metallica dutile, e maleabile, 
bianca e lucente, come 1' argento, quando sia 
strofinata, e non costa che 12 lire al chilo-
grammo; tuttavia l 'argirina non fu ammessa 
nella circolazione monetaria in Italia, né in 
alcuno di quei paesi ') ai quali il sig. Fremy 
si affaticò a dimostrarla come la migliore fra 
tutte le paste di biglione. I progressi della me-
tallurgia non possono essere diligentemente 
applicati alle esperienze monetarie, perchè la 
fabbricazione della moneta essendo affidata allo 
Stato, od essendo sottoposta alla rigorosa sor-
veglianza dello Stato, non v 'ha interesse per-
sonale, nè la opportunità di studiare pratica-
mente a fondo la questione del biglione, che 
consiste principalmente nel trovare la pasta 
metallica meglio adatta a fabbricare le monete 
di piccolo valore in rapporto al valore della 
moneta vera ; e il rapporto dei metalli mone-
tabili fra loro non si presta a questo resul-
tato. 2) Oltre la difficoltà proveniente dal rap-
porto di valore, bisognerebbe vincere quelle 
altre difficoltà che si oppongono alla malage-
vole falsificazione, alia bellezza e mantenimento 
dell' impronta, alle giuste dimensioni, allo im-
pedimento nelle ossidazioni e corosioni, ecc. 

Il migliore biglione messo siuora in circo-
lazione monetaria è quello francese di bronzo: 
95 di rame, 4 di stagno, 1 di zinco. Ne dob-
biamo gratitudine all'ultimo impero napoleo-
nico. Questo biglione è piò duro del rame, 
riceve meglio l 'impronta e la serba di più, 
non si ossida che ricevendo una velatura, la 
quale rende più bella l'apparenza della moneta, 
non è colpito dal torsello che sotto fortissima 
pressione, ciò che rende quasi impossibile di 
coniarlo clandestinamente in paese. Anche il 
nichelio si presta egregiamente alla fabbrica-
zione del biglione, ed è molto adottato attual-
mente: il Belgio, non tenuto conto delle rico-
niazioni, aveva emesso per quasi 7 milioni di 
franchi in nichelio a tutto 1875, e la Svizzera 
per una somma press' a poco eguale. Coniò il 
nichelio l'Inghilterra per la colonia di Giani 
maica; lo coniarono gli Stati Uniti d'America; 
lo coniò, in più larghe proporzioni, la Ger-
mania. 

Anche il nichelio, come il bronzo francese, 
rende difficile la fabbricazione clandestina del 
biglione. E tuttavia a notare che l'accurata e 
la difficile coniazione non è guarentigia suf-
ficiente nè per il biglione francese, né per il 
biglione tedesco, nè per qualsiasi altro biglione, 

' ) Russia, Portogallo, Turchia, Rumania, Egitto. 
5) 11 valore dell'oro sta pressa poco al valore dei 

platino come 1 : 7. a quello dell'argento come 1 : 1 ' • » 
quello del nichelio con 1 :71 , a quello dello stagno 
come 1 : 9 4 2 , a quello del rame come 1 : 1696, a q u e l l o 
del piombo come 1 : 6360, a quello del ferro come 
1 : 50880. 
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il cui valore nominale ecceda di troppo il suo 
valore reale, perchè la differenza di valore si 
traduce allora in premio alla contraffazione. 
Vi sono nel mondo troppi incisori di vaglia 
ed officine perfette per non prestarsi a fab-
bricare monete che si possano introdurre nei 
paesi dove hanno corso al quadruplo o al tri-
plo del loro valore. Nel vecchio regno di Sar-
degna avvenne che, ritirando il biglione, se ne 
cambiasse tre volte tanto di quello che vi era 
stato emesso. In Prussia accadde lo stesso 
quando si ritirò il biglione che il re aveva 
imposto ai Sassoni durante le strettezze finan-
ziarie cagionate dalla guerra dei sette anni. 
In Russia pure, verso la fine del regno di 
Pietro il Grande, e durante molti anni dopo, 
la speculazione introdusse il sestuplo della 
quantità di biglione eh' era stato battuto dallo 
Stato. Esempi se ne potrebbero citare parec-
chi altri. Giova tuttavia ricordare che in In-
ghilterra vi fu tempo in cui la enorme diffe-
renza tra il valore nominale e il valore reale 
del biglione permetteva di contraffarlo realiz-
zando un beneficio netto del 180 per 100. 
Malgrado la pena di morte comminata ai fab-
bricatola ed agli introduttori di biglione, Col-
quhoun ha accertato che la moneta clande-
stina stava alla moneta emessa dallo Stato 
come - 1 0 : 1 . E fu per questo che Boulton ebbe 
incarico di coniare i suoi famosi mezzi danari 
sterlini di rame, moneta bellissima, che spari 
subito dalla circolazione, perchè, lungi dai va-
lere troppo poco, valeva troppo. 

La distinzione tra falsa moneta vera e vera 
moneta falsa è lampante, è netta, è assoluta. 
Pare, in verità, che non debba dar luogo ad 
equivoci in teoria, ad errori in pratica; ep-
pure gli è appunto per aver confuso la natura 
del biglione colia natura della moneta pro-
priamente detta che la dottrina medioevale 
fece nuovamente capolino, sulla fine di questo 
secolo XIX, non già nelle quisquiglie d'ignoranti 
scrittori, si bene nei volumi dei dotti e nelle 
solenni conferenze internazionali. 

Si noti tuttavia che gli uomini di Stato, i 
quali convennero in questi giorni a Parigi 
per rappresentare i loro governi nella con-
ferenza monetaria, non sono economisti, a 
rigor di parola; sono finanzieri. Peccato che 
Le Roy Beaulieu si sia permesso di esclamare : 
« La confèrence de Paris est une merveille 
de l'ignorance financière! » 

T U L L I O M A R T E L L O . 

Errata-Oorrige 
pag. col. linea. in luogo di ai legga 
388 2 4 legate . . . . legale 
* " 29 slce dice 
* » 31 si dice che nello 

stesso tempo che si dice nello stesso tempo che 
» > 54 donnèe . . . . denoncée 

383 1 39 Kind . . . . kind 
3™ 1 33 urliate matterà iti what matterà iti 
• » 39 commercial trite-

rete . . . . commercial interests 
» 42 urhic which 

' 44 Board . . . . Bound 
* » dalla linea 41 alla 44, dalla parola alt alla parola coi-

ned dev1 essere omesso. 
» fi-a il lo capoverso e il 2" vi devono essere tre punti 

(.-.) di separazione. 

IL CONGRESSO OPERAIO DI S A I N T - E T I E N N E 
Nel congresso operaio socialista che si t iene a 

Sa in t -E t i enne vennero adottate le r isoluzioni s e -
guent i : 

1. i l par t i lo socialista deve organizzarsi in vista 
delle elezioni prossime. Dovrà prendere parte alla 
lotta e let tora le; 

2 . Le camere sindacal i debbono federarsi a l lo 
scopo di aumentare la loro forza di resistenza ed i 
loro mezzi d ' azione ; 

3. Ogni g ruppo che farà sciopero, al l ' in fuor i del le 
'condizioni poste dal comitato federale sarà conside-
rato come se agisse a suo r ischio e per icolo. 

4 Pr ima di mettersi in sciopero ogni gruppo d i e 
aderisco al comi tato federale dovrà avver t i r lo del le 
sue in tu iz ion i e sot toporgl i la questione de l l ' oppo r -
tuni tà dello sciopero. Il comitato federalo si p ro -
nunzierà su questa oppor tun i tà e sul le risorse cl ic 
converrà di dare agli sc ioperant i . 

5. E attualmente impossibi le di fondare un g io r -
nale quot id iano che rappresent i e sostenga le idee 
del par t i to col let t iv ista, ma si dovrà fondare u n 
boi lei t ino mensi le che sarà sparso a pro fus ione; nel 
modo stesso bisognerà mol t ip l icare g l i opusco l i : 

6. Bisogna assicurare immediatamente la organiz-
zazione degli operai co l le t t ivnt i per g rupp i local i , 
cantonal i , d ipar t imenta l i e regional i . 

Queste p r i m e sei r isoluzioni si appl icano al l ' or-
ganizzazione del part i to socialista che era la p r ima 
questione iscr i t ta n e l l ' o r d i n e del g iorno. 

Una seconda questione si occupava della propr ietà 
e del salario, i l congresso decise il r i t o rno allo Stato 
a beneficio di tu t t i e p r tut t i dei mezzi del suolo, 
del sottosuolo e degli s t rument i di. lavoro. 

Sul la terza questione concernente la condizione 
della donna i l congresso ha pronunciato che « la 
donna è uguale a l l ' u o m o , che l ' i nsegnamento deve 
essere integrale per i fanciul l i di ambi i sessi e che 
le c i t tadine debbono rec lamare la loro emanc ipa -
zione e I' uguaglianza dei d i r i t t i economic i . 

Una quarta questione che r iguardava l ' i s t ruz ione 
c iv i le venne r isoluta dal congresso nel senso che 
essa abbia ad essere integrale ed ident ica, e deve 
aver luogo per cura della co l le t t iv i tà . L ' educazione 
sarebbe lasciata alla famigl ia, ma a condizione che 
i fanc iu l l i l'ossero mantenut i dalla co l le t t iv i tà . 

C R O N A C A D E L L E C A M E R E DI COMMERCIO 
C a m e r a di commercio di Genova. — Quella 

onorevole Camera ha diret ta al .Ministero d 'agr ico l -
tura e commerc io ìa seguente lettera sui trattat i d i 
commerc io e navigazione con la F r a n c i a : 

Questa Camera di commerc io , ogni qual volta se 
no presentò l 'oppor tun i tà , ha sempre manifestato la 
sua opinione favorevole alla conclusione dei t rat tat i 
d i commerc io e di navigazione sul le basi di una 
vera e giusta reciproci tà di t rat tamento, come que l l i 
che avendo per effetto di temperare I' asprezza del le 
tar i f fe general i e di determinare i l per iodo (cl ic g iova 
sia i l p iù lungo possibile) i n cu i dovrà durare i l 
regirne daziar io dei due paesi contraent i , soddisfano 
ai bisogni delle transazioni c o m m e r c i a l i le qual i esi-
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gono Li magg io r l iber tà d i espansione e !a sicurezza | 
nella s tab i l i tà de l le basi che devono rego lare le re-
lazioni del c o m m e r c i o in ternaz ionale. 

Fondata su quest i p r ine ip i i nei qua l i sembra una - ! 

n ime l ' a c c o r d o del paese p iù vo l t e manifestato per 
mezzo de l le Camere di commerc io , sia con vo l i se-
parat i che con de l iberaz ion i dei loro Congress i , la ! 
Camera scr ivente ha ognora des idera lo v i v a m e n t e 
la conc lus ione di n u o v i t rat tat i d i c o m m e r c i o e d i 
navigazione con la F ranc ia con que l le cor rez ion i ! 
consig l iate da l l ' interesse del paese, e fu rono v i ve le 
sue sol lec i taz ioni al Regio C o v e r n o per veder l i quan to 
p i ù possibi le a f f re t ta t i , ne l lo scopo appunto di sta-
b i l i re sopra le m i g l i o r i basi g l i impor tan t i rappor t i 1 

commerc ia l i del le due nazioni . 
Ma disgraziatamente, p r ima col r iget to da par te 

della F r a n c i a , del la convenzione conebiusa nel 1877 , 
e poi co l le cont inue p ro roghe consent i te al t rat tato 
d i nav igaz ione ed a l l ' a c c o r d o commerc ia le s t ipu la to 
per ga ran t i re i l rec ip roco t ra t tamento del le nazioni 
p iù favor i te , i l paese è lasciato sempre in uno stalo 
di incertezza tale che fa sent i re una funesta inf luenza 
sopra quals ias i speculazione e paralizza ogni a t t i v i tà 
commerc ia l e . 

1/ ù l t i m a del le dette p ro roghe va a scadere col-
fi 8 del pross imo novembre , e si p ropone di nuovo 
di accordare al tra d i laz ione alle conc lus ion i dei t ra t ta t i . 

I l nos t ro c o m m e r c i o è sommamente impress ionato 
di questo stato i l i cose che eternizza una posizione 
grav iss ima e of f re il mezzo alla F ranc ia d i tu t to ra 
pro f i t ta re dei benefizi d i cu i ha finora goduto a danno I 
del nos t ro c o m m e r c i o e della nostra nav igaz ione e j 
che fu rono segnalat i da questa Carriera nel la memor ia ! 
d i re t ta al Regio Gove rno su questo a rgomento nel 
marzo del 1880 , in cu i f u indicata quale p r inc ipa le 
ostacolo al loro sv i l uppo la sopratassa d i f ferenz ia le 
che colpisce le m e r c i non o r ig ina r ie i ta l iane che dai 
nostr i deposi t i sono impor ta te in F r a n c i a — e la fa-
col tà consent i ta alla F ranc ia d i fare i l cabotaggio 
sovra tu t te le nostre coste, r i servando a noi que l lo 
senza impor tanza del le coste francesi del Med i te r 
raneo. 

L a F r a n c i a ino l t re , con le recent i sue tar i f fe a l -
tamente protezioniste e coi p rovved imen t i adottat i 
per la sua mar ina mercant i le , ha d imost ra to qua l i 
sono le idee economiche che preva lgono ora presso 
quel la nazione, ed è in base di queste che essa in-
tenderebbe fare i n u o v i suoi t r a t t a t i ; ma i l nost ro 
c o m m e r c i o osa sperare nel la fermezza del nost ro 
Governo onde siagl i r i sparmia ta tanta j a t t u r a . 

A l l a tar i f fa protezionista approvata dal la F r a n c i a 
è d i s o m m o intererse che l ' I t a l i a con t rapponga la 
sua, in cu i sieno elevat i i dazi a tale altezza da 
equ iparare que l l i f rancesi , e che servano d i gu ida 
alla compi laz ione dei n u o v i t ra t ta t i . Crede questa 
Camera che piut tosto d i conc ludere accord i c o m m e r -
cia l i e d i navigazione che si a l lon tan ino dai p r i ne ip i i 
del l ibero scambio e che non si i n f o r m i n o a quel la 
equa rec ip roc i tà che abb iamo d i r i t t o di o t tenere, 
valga meg l i o r i n u n z i a r v i e lasciar l iber i i due paesi 
a l l ' app l i caz ione de l le lo ro tar i f fe , ma appunto per 
questo bisogna che la nostra venga r i vedu ta nel 
senso ind ica to . 

Questa Camera di c o m m e r c i o deve in conseguenza 
raccomandare al R. Gove rno che venga affrettata la 
rev is ione del la tar i f fa doganale, e abbastanza in tempo 
da permet te re che noi possiamo in t rap rendere le 
nuove t ra t ta t ive col la F ranc ia , p r i m a del lo sp i ra re 

de l le a t tua l i convenz ion i , onde ev i ta re la necessità di 
add i ven i re a nuove proroghe, le qua l i col continuo 
r ipe ters i , non l i sc iano t r anqu i l l o i l commerc io su l -
l ' epoca in cu i avrà a cessare questo stato di prov-
v isor ie tà , e lo mantengono sempre perplesso sulle 
n o r m e col le qua l i ve r ranno a s tab i l i rs i g l i scambi 
del le due nazioni . 

E che i l R. Gove rno si abbia da p remun i r e io 
tempo di f ron te al le tendenze del la F ranc ia e al 
p ross imo sp i rare del le nostre convenz ion i , lo impone 
i l per ico lo g rav i ss imo a cu i a que l l ' epoca può tro-
vars i per avven tu ra esposto i l nostro paese. Ri f lu i t i 
con temporaneamente alla nostra convenz ione com-
merc ia le , cioè a l l ' 8 n o v e m b r e prossimo scadono 
tu t t i i t ra t ta l i conch ius i tra la F ranc ia e le altre 
nazioni . Ora sebbene sia cer to che il R. Governo 
non sarà per consent i re una nuova proroga alla data 
convenz ione che pat tuì i l t ra t tamento della nazione 
p i ù favor i ta , quando non siano par iment i prorogat i 
g l i anzidet t i t rat tat i cog l i a l t r i Slat i , perchè i n s t a i 
caso cessando le s t ipu laz ion i d i favore accordate a 
qua ls i asi nazione, cesserebbe la ragione della proro».i; 
c i onond imeno si ch iar isco la g rav i t à della posizióne 
in cu i si t roverebbe I ' I t a l i a "quando si avesse da 
ve r i f i ca re un tal fatto. 

Ne ve r rebbe di conseguenza 1' appl icazione rec i -
proca del la tar i f fa generale, la quale graviss ima, 
p ro ib i t i va in F ranc ia , renderà impossib i le I' esporta-
zione dei nost r i p rodot t i i n que l paese, nel mentre 
la nostra p iù m i te , permet terà che le indus t r ie fran-
cesi, t r ov i no fra noi i l lo ro sfogo, e sarà sempre 
aper to i l campo alla F ranc ia d i p r o v v e d e r e dai suoi 
deposi t i tu t t i i mercat i i t a l i an i , ciò che no i non pos-
s iamo fare verso la F ranc ia , i l che è certamente 
con t ro ogni p r i nc ip io d i rec ip roc i tà , e con quale 
pern ic ios iss imo danno per i l nos t ro paese, fa appena 
d ' uopo d' accennar lo . 

Questa Camera d i c o m m e r c i o , d i f ron te alla gra-
v i tà d i questa s i tuazione, c rederebbe di v e n i r meno 
al suo dovere , se non manifestasse a l l ' È . V . questi 
vo t i del nostro c o m m e r c i o e non raccomandasse v i -
vamente di procedere, in u n interesse così vi tale, 
con la massima r isolutezza, onde dare al paese la 
stabi l i tà e prosper i tà commerc ia le che da tanto tempo 
invoca , o quando ma laugura tamen te ciò trovasse 
ostacoli i n e r rone i concet t i economic i , sia posta al-
meno l ' I t a l i a in g rado di lo t tare ad a r m i eguali 
nel la guer ra commerc ia le che le si volesse d ich iarare. 

RIVISTA DELLE BORSE 

Firenze, 25 giugno. 

Duran te l ' i n t e r a set t imana quasi tut te le Rorse 
d ' E u r o p a trascorsero snervate e con pochissima di-
sposizione a operare. A creare questa situazione 
c o n t r i b u i r o n o rag ion i economiche e a lcun i fatti po-
l i t i c i avvenu t i nel corso de l l ' o t tava. F r a le pr ima 
dobb iamo segnalare le cond iz ion i stesse dei mer -
cati c l ie n o n si prestano p i ù a segui re la specu la -
zione al r ia lzo nel la v ia in cu i si è messa. E la 
rag ione è questa. I l carat tere sal iente del l ' attuale 
per iodo è una fiducia i l l i m i t a t i i n u n generale pro-
gressivo aumento di t u t t i i v a l o r i e ciò malgrado 
u n r i n c a r i m e n t o generale del denaro , adesso reso 
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più dif f ic i le per essere d ist rat to dalla campagna 
bacologica. Se una tale cond iz ione di cose avesse a 
verif icarsi nel la seconda parte de l l ' anno come si è 
verificata nel la p r i m a , avver rebbe che sopra buona 
parte dei fondi e va lo r i r ipo r ta t i , i r i p o r t i o l t re al 
compenso, assorbirebbero uno o due per cento i n 
più. E ciò che d i c iamo per no i si ver i f ica pure 
all'estero. F ino ra sul le piazze estere i par t ig ian i del 
rialzo cont inuato t rovarono i l compenso fra i r i -
porti pagati ed i coupons incassati ne l l ' aumento del 
valore, cioè del capitale. Ma questo g iuoco non può 
durare al l ' i n f i n i t o e un bel g io rno potrebbe acca-
dere che i capi ta l is t i prestant i al ver i f i ca rs i d i qual-
che reazione imprev is ta , r i f iu tassero i l concorso dei 
capitali, per doventare p rop r i e ta r i de f in i t i v i dei t i -
toli r ipor tat i . O l t re questa circostanza che spinge 
gli operatori a tenersi in un cer to r iserbo, si eb -
bero durante l 'o t tava i fat t i d i Mars ig l i a , e le con-
trodimostrazioni ant i f rat ìcèsi in I ta l ia , che ecc i tando 
negli an imi i l t imore di compl icaz ion i i n te rnaz io -
nali, provocarono mo l te real izzazioni in tu t t i i va -
lori. 

A Parigi la tendenza era indubb iamente per l ' au 
mento, ma l ' i nc iden te d i Mars ig l i a , avendo p rovo-
cato qualche incertezza, nei p r i m i g i o rn i de l l 'o t tava 
quasi tutt i va lo r i perderono ter reno. P i ù ta rd i la 
situazione essendo stata apprezzata meno sfavore-
volmente, si r i acqu is tò ciò che si era perdu to nei 
giorni precedent i . I l 5 0 |0 da 1 1 9 . 5 0 dopo aver 
toccato prezzi p i ù bassi sal iva a 1 1 9 . 6 5 ; i l 5 0 | 0 
resta a 8 6 . 5 0 ; i l 3 0 | 0 ammor t i zzab i le da 88 . -40 
cadeva a 8 8 . 3 0 e la rend i ta i ta l iana dopo essere 
discesa a 9 3 . 8 0 r i to rnava a 9 4 . 4 0 u l t imo prezzo 
dell'ottava scorsa. 

A Londra sul mercato dei va lo r i pubb l i c i non 
vi furono var iaz ion i no tevo l i essendosi i prezzi su 
per g iù man tenu t i ne l le precedent i quotaz ion i . I 
consolidati ing les i restano a 1 0 0 1 | 4 ; la rend i ta 
italiana a 9 3 1 |4 e la turca a 16 3 |4 . Su l mercato 
libero del lo sconto, i l denaro essendo slato meno 
ricercato le f i r m e p r i m a r i o a t re mesi si pagarono 
l ' I 1|2 per cento. 

A Ber l ino la rend i ta i tal iana dopo a lcune piccole 
oscillazioni r i t o r n ò a l lo stesso eorso del sabato p re-
cedente cioè a 9-1. 40 . 

La rendita 5 0 | 0 da 9 4 . 7 0 in contant i , u l t i m o 
prezzo del l 'o t tava scorsa dopo va r ie osci l laz ioni d i 
rialzi e di r ibassi cadeva a 94, 4 7 1|2. 

I l 3 0 |0 dette luogo a qua lche piccola transazione 
fra 5 6 . 1 5 e 56 . 50 . 

I prest i t i pont i f ic i non ebbero g rande a t t iv i tà pero 
si tennero sostenut i a 93 . 5 0 per i B loun t , e a 9 5 
per il Rothsci ld e per i l Catto l ico 1 8 6 0 - 6 4 . 

Fa rendi ta turca a Lond ra r imaneva inva r ia ta a 
16 5|4 e a Napo l i venne trat tata fra 1 7 . 2 0 e 17 .40 . 

I valor i bancar i t rascorsero con m o v i m e n t o assai 
ristretto, ma mantennero nonostante le quotaz ioni pre-
redenti. La Banca Nazionale i tal iana osci l lava fra 
236o e 2 3 5 5 ; la Banca Toscana da 8 4 7 sal iva a 90(5; 
la Banca Romana nomina le a 1 1 0 8 ; la Banca Ge-
nerale ebbe qua lche affare fra 6 7 3 e 6 7 8 ; i l Banco 
^ Roma invar ia to a 636 , e i l Cred i to Mob i l i a re si 
sostenne debolmente a 9 1 8 . 

Le azioni del la Regia Tabacch i dec l inarono da 
y ob a 928 , e le obb l igaz ion i in o ro invar ia te a 526 . 

v a | o r i f e r r ov i a r i il m o v i m e n t o r imase mo l to 
circoscritto, ma ciascuno di essi si sostenne nel le p re -
redenti quotazioni . No t i amo le azioni me r i d i ona l i con-

trat tate a 4 9 1 ; le azioni l i vornes i a 4 2 7 ; le azioni 
romane a 154 le obb l igaz ion i l i vornes i C. D a 
2 9 4 ; le nuove sarde a 2 7 9 . 7 5 ; le cent ra l i toscane 
a 4 7 5 e le m a r e m m a n e a 478 . 50 . 

L e obb l igaz ion i della Società i m m o b i l i a r e di l a -
v o r i per u t i l i tà pubbl ica i nva r i a to f ra 5 0 0 e 5 1 0 . 

Su l c red i to fond ia r io i respet t iv i l i s t in i segnano 
Roma fra 4 7 0 e 471 ; M i l ano a 5 0 6 . 5 0 ; T o r i n o a 
5 0 5 ; Napo l i a 4 9 5 ; Pa le rmo a 4 9 4 ; Bologna a 
477 . 5 0 e Cag l ia r i a 465 . 

F r a i prest i t i m u n i c i p a l i abb iamo notato sol tanto 
le obbl igaz ioni 3 0 /0 f io rent ine contrat tate fino a 
59 . 20 . 

L ' oro e i eambj in r ibasso. I napoleoni restano 
a 2 0 . 1 6 ; i l F ranc ia a vista a 1 0 0 . 3 0 e i l L o n d r a 
a t re mesi a 2 5 . 1 9 . 

NOTIZIE COMMERCIALI 

Cerea l i . — Abbiamo avuto una settimana general-
mente serena, asciutta e calda, che è quanto dire una 
settimana benefica per le campagne. Ma i danni re-
cati dalle intemperie nel maggio e nei primi giorni 
del mese corrente non potranno essere riparati spe-
cialmente nei luoghi bassi e cosi si crede che il rac-
colto dei frumenti resulterà complessivamente inferiore 
per lo meno di un terzo a quello dell'anno scorso. 
Malgrado questo i prezzi dei grani si mantengono 
deboli e ciò avviene per due ragioni, cioè per le molte 
rimanenze del vecchio raccolto e per i molti arrivi di 
grani esteri. — A Livorno i grani gentili bianchi no-
strali realizzarono da Lire 27,75 a 28,50 al quin-
tale, i gentili rossi e i maremmani da L. 26,25 a 27,75 
e i granturchi da L. 18 a 19. — A Firenze, i prezzi 
praticati per sacco di tre staia furono di L. 17 a 17,25 
per i grani gentili bianchi e di L. (6 a 17 per i ros-
si. — A Siena il bollettino segna da L. 25,50 a 27,50 
al quint. per i grani teneri, da L. 15 a 15,50 per il 
granturco e da L. 20 a 21 per le fave. — A Bologna 
ì grani sostenuti a L. 28 e i granturchi si venderono 
da L. 18 a 19 il tutto al quint. — A Ferrara i grani 
pronti si aggirarono fra le L 26 a 27 al quint. ed i 
grani nuovi per dicembre da L. 27,50 a 27,75. — A 
Modena i grani fecero da L. 26,25 a 26,75 al quint., 
i frumentoni da L. 15,50 a 18,50 e ! risoni da Lire 
18 a 20 50. — A Verona mercato sostenuto per il 
granturco e invariato per gli altri articoli. — A Mi-
lano i grani fecero da L. 26,75 a 27,50 al quint., i 
granturchi da L. 16,50 a 18,75 e il riso bianco fuori 
dazio da L. 27 a 37. — A Novara i risi si venderono 
da L. 21,75 a 28, 70 all'ett. — A Torino il listino 
segna da L. 27 a 29,50 al quint. per i grani, da Li-
re 18 a 20 per il granturco, da L. 20 a 21 per la 
segale e di L. 27, 75 a 38,50 per il riso. — A Ge-
nova mercato incerto. I grani lombardi si venderono 
da L. 27 a 29 al quint. e i grani provenienti dal Mar 
Nero, dal Danubio e dalla Polonia da L. 22,50 a 24,50 
all'ett — A Napoli in Borsa per settembre i grani 
si quotarono a D. 2,74 al tomolo e a B a r i s i praticò 
da L. 25,75 a 26 al quint. per i grani bianchi e da 
L 25 a 25.50 per i rossi. 

Oli i s 'o l iva . — Il movimento della settimana è stato 
il seguente : A Bari i sopraffini fecero da L . 126 a 
131 al quint., i fini da L. 107 a 125 a i mangiabili 
da L. 92 a 104. — A Napoli i Gallipoli per agosto si 
quotarono a D. 29,90 per salma e i Gioja a D. 76,75 
per botte. — A Siena si praticò da L. 84 a 136 al-
l'ett. secondo merito. - A Firenze i nostrali acerbi 
furono venduti da L. 78 a 84 per soma di chilogram-
mi 61,200 e le altre qualità mangiabili da L, 66 a 76. 
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— A Livorno gli olii eli Lucca fecero da L. 120 a I 
135 al quint. — A Genova i Sardegna si venderono 
da L. 135 a 160 al quint. e a Diano i prezzi varia-
rono da L. 125 a 170 al quin. secondo merito. 

Vini — Sino dai primi giorni del mese in corso 
diminuirono le commissioni di compro nella provincia 
di Napoli e nelle limitrofi e adesso sono perfettamente 
cessate, producendo com'era naturale, una diminuzione 
ne' prezzi di D. 8 a 10 al carro. Tanto poi nella prò- I 
vincia suddetta che in quelle di Avellino e Salerno 
esiste moltissimo vino quantunque si volesse far cre-
dere sia tutto esaurito, forse qui ve n'è poco di qua-
lità scelta, ma di vini correnti a smerciarsi nei mesi 
di gran calore, ne abbiamo a dovizia. Le apparenze 
soddisfacenti dei vigneti, produssero da noi buona im-
pressione, in Avellino vi furono gravi danni, a Saler-
no si procede meno disgraziati, ma ciò non toglie che 
i prezzi troppo esagerati , ripiegarono per deficienza 
di acquirenti. 

A Bari. Gallipoli, Barletta e Gioia Tauro, gli affari 
furono quasi nulli, ed i prezzi diminuiti di L. 2 a 3 
all'ettolitro. Nei principali luoghi di esportazione della 
Sicilia, esiste la medesima situazione, non ostante una 
continua caricazione per Napoli e Genova. 

I vigneti siciliani si presentano assai migliori delle 
altre provincie del continente. 

I mercati di Genova e Torino, quelli di Milano e 
Firenze, compresi altri di minore importanza, chi più, 
chi meno, dovettero soccombere o al numero dei ven-
ditori, o alla mancanza di richieste , di modo che i 
prezzi indietreggiarono, segnatamente per le qualità 
correnti, che pesano molto in tutte le piazze. 

Sete . — Dopo l'ultima rassegna i mercati serici 
f ancesi influenzati dall'annuncio di riduzione attendi 
bile della incipiente nostra raccolta di bozzoli, incal-
zati d'altronde da concordi momentanei bisogni della 
fabbrica, fin qui mantenuta al massimo riserbo, onde 
meglio scorgere il reale stato delle cose suddette, si 
sono rivolti alle compere, producendo in tal modo un 
qualche rialzo. 

Questo fatto produsse favorevole influenza sui mer-
cati italiani e cosi a Milano vi è stata neli'ottava una 
discieta corrente di affari, particolarmente a riguardo 
delle greggie fine e finette belle e belle correnti, non 
senza leggero rialzo di L. 2, sui prezzi da ultimo pra-
ticati, quali dalle L. 57 e 5*, salirono a 59 e 60 e da 
55 incirca, arrivati a 56 e 56. 

Per gli organzini, svegliavasi pure qualche maggior 
ricerca, col profitto di L. I a 2, ma senza che riu-
scissero notevoli affari, per imprimere saldezza di con-
vinzione. A Torino si venderono alcune partite di or-
ganzini Piemonte 23[25 di 2° ordine a L. 66 — A 
Lione la settimana trascorse abbastanza attiva, special-
mente in sete europee, le quali si avvantaggiarono 
di 1 a 2 franchi . Gli organzini italiani 20[22, merce 
primaria, si contrattarono a fr. 73, detti di 1° a fran-
chi 70, le trame 20[22 di 1° ord. a fr. 70 e le greg-
gie 9[10, merce primaria a fr. 72. 

Pellami. — L'alto saggio in cui si ostinano i pos-
sessori della roba grezza, fa restii i conciatori ad im-
portanti acquisti, non trovando essi convenienza nel 
lavoro pel non adeguato corrispettivo fra il prezzo 
realizzabile dai lavorati od il gravoso costo dei grezzi. 

In Ancona i depositi trovansi discretamente provvi-
sti si dell'una che dell'altra qualità e i prezzi prati-
cati in giornata sono di L. 3,60 a 3,70 il eh., secondo 
merito, per le suole nazionali, e L. 4 a 5)50, in re-
lazione al peso ed alla qualità, per le vacchette. —- A 
Milano mercato attivo tanto nel lavorato che nel ge -
nere crudo. I corami nostrali si venderono da L, 3,15 
a 3,40 al eh., detti lucidi da L. 3,25 a 3,40, i vitelli 
greggi nostrali da L. 3,50 a 5,75 e le vacchette greg-
gie nostrali da L. 3,20 a 3,80 

Lsne. — Tanto all' interno che all'estero la domanda 
si mantiene abbastanza attiva con progressivo miglio-

ramento nei prezzi. — A Livorno le Sardegna bian-
che sucide si venderono da L. 126 a 130 al quintale 
dette lavate da L. 270 a 280, Gonin Missolungi sucide 
da L. 126 a 130, dette lavate da L. 200 a 300, le 
Cipro sucide da L. 115 a 125 e dette lavate da L. 265 
a 2/5. — A Genova le Buenos Ayres e Montevideo 
lavate realizzarono da L 220 a 300 al quint. dette 
sucide da L. 120 a 180 e le Marocco lavate da L :,20 
a 300. 

E S T R A Z I O i N I 

Prest i to 6 p. c. c i t tà di S a s s a r i 1875 (diviso in 82 
serie da 20 obbligazioni da L. 250 cadauna) — 43* 
estrazione annuale 1.° aprile 1881. 

Venne estratta la sola serie 4 0 (quaranta) alla 
quale appartengono le seguenti 20 obbligazioni; 
dal N. 781 al 785 dal 786 al 790 dal 791 al 795 dal 
796 al 800. 

Rimborso in L. 250, dal 1." giugno 1881 a Sassari 
Cassa municipale. 

S o c i e t à T r a m w a y di Napo l i . ( A z i o n i da fr. 500 . — 
Estrazione 21 aprile 1881. 

N. 42 46 89 228 241 295 56l 669 717 833 839 
987 1228 1230 1695 1701 1860 1897 1950 2077 2148 
2273 2402 2457 2605 2683 2837 2917 2968 2997 
3058 3220 3292 357 1 3607 3690 3922 3939 3974 
3985 4011 4026 4129 4308 4311 4325 4629 4633 
4722 4830 4935 5008 5334 5335 5459 5535 5541 
5656 5757 5760 5821 5843 5941 5944 5952 5954 
5999. 

Rimborso in fr. 500 dal T maggio. 
P r e s i to 6 p. c c t tà ai Ancona 1876 (obbligazioni 

di L. 1000). 6" estrazione annuale, 25 aprile 1881. 
N. 1 37 120 218 528 603 725 873 1066 1092 1455 

1524 1820 1966 1987 2506 2571 2911 3039 3097 
3350 3431. 

Rimborso in L. 1000 dal 30 giugno 1881. 
N. 101 133 183 521 559 6 5 4 7 0 0 1104 1208 1356 

1635 2124 2171 2313 2479 2793 2dl9 2904 2977 
3397 3444 3447. 

Rimborso in L. 1000, dal 31 dicembre 1881, ad An-
cona, Cassa municipale; a Parigi, L. Sèe figli e C. 

Prest i to città, di Genova 1869 (obbligazioni da L. 150) 
— 23" estrazione semestrale, 2 maggio 1881. 

Lire 8 0 0 0 0 N. 54824. 
» 10000 » 55202. 
» 5 0 0 0 » 46288. 
» 1 0 0 0 » 7995 10055 16602 38178 43010. 
» 5 0 0 » 4094 6594 6890 12676 25790 33505 

40371 66777. 
» 2 6 5 » 25312 41695 43434 55279 
» 165 i> 10 257 345 570 574 650 763 885 

918 977 1112 1118 1313 1321 1354 1399 1454 
1634 1799 1818 1992 2041 2171 2215 2737 
2823 2936 3112 3487 3622 3635 3653 3656 3890 
4101 4128 4553 4606 4615 4717 4762 4849 5026 
5083 5330 5524 5577 5890 5985 6007 6090 6268 
6389 6444 6467 6578 6785 7068 7076 7148 7579 
7663 7764 7977 8092 8107 8146 8243 8366 8433 
8446 8484 8408 8650 8789 9162 9214 9368 9571 9796 
9897 10153 10283 10366 10525 10813 10934 11050 
11222 11224 11243 11421 11450 11480 11580 11792 
11916 12257 12302 12330 12375 12389 12488 12596 
12695 12800 12827 13229 13314 13365 13392 13475 
13698 13748 14003 14193 14330 14471 14531 14600 
14733 14789 14803 15199 15203 15373 15641 15699 
15751 15838 15862 15915 16004 16060 16171 16279 
16345 16514 16591 16730 16738 16795 17023 17221 
17447 17584 17699 17807 17855 17935 17948 17968 
17974 18006 19046 18221 18401 18530 18798 18962 
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10190 13127 19764 19951 20330 20362 20105 20582 
óiWirf 20781 20915 21064 21118 21123 21205 21278 
01991 91438 21453 21489 21494 21570 21584 21693 
91703 21747 21986 22016 22060 22438 22767 23068 
93071 23087 23302 23321 23665 23728 23858 23982 
94174 24208 24230 24418 24451 24806 24877 25133 
9-,lfi3 25316 25)99 25508 25605 25612 25674 25846 
96101 26260 26617 26619 26687 267>-0 26831 26937 
90979 27087 27100 27307 27322 77393 27566 27572 
27403 27543 27672 27928 28377 28390 28394 28133 
98771 28778 28795 28868 29006 29027 29358 29138 
'9418 29519 29528 29916 29994 30103 30146 30214 
30242 30411 30453 30530 30563 30666 30712 30748 
30775 30791 30905 31167 31170 31212 31446 31463 
•4594 31688 31881 32060 32215 32287 32388 32708 
32745 3285 1 32879 77291(1 32944 32961 33078 33167 
33425 33616 33697 33774 33806 33839 33993 34062 
31260 54311 34337 34405 34840 34931 34959 35001 
35280 35311 35428 35542 35377 35624 36026 36248 
36367 76370 36393 36476 3i;525 36866 36925 37248 
57256 37428 37513 37538 37567 37586 37685 37711 
37725 37749 37842 37876 37880 37911 38253 38289 
38320 38421 38520 38542 39041 39085 39219 39223 
39706 39827 39839 39972 40237 40316 40450 40482 
40730 40801 40858 40977 41302 41373 41499 41556 
41574 41736 41923 41967 42047 42060 42086 42237 
42463 42683 42718 42973 43043 43122 43325 43365 
43423 43481 43658 43678 43714 43753 43843 44208 
44210 44399 444*5 44541 44581 44831 44861 44872 
44959 41992 45113 45219 45222 45321 453 :5 45421 
45445 4548) 45594 45836 45870 45922 45972 46026 
40215 46303 46404 46524 46577 46683 46822 46957 
47069 47170 47239 47248 474575 47460 47492 47668' 
47684 47702 48096 48276 48555 48682 48721 48834 
48977 49125 49413 49794 50057 50777 50250 50491 
50098 51143 51219 52260 51320 51925 52154 52253 
52285 52427 52607 52625 52641 52675 62723 52976 
529>'4 53037 53363 53411 53481 63482 53514 53534 
53553 53574 53743 53758 53791 54050 54205 54241 
54356 54450 54533 54671 54706 5)871 55012 55129 
55170 55283 55457 55518 55649 55676 55718 55753 
5 840 55G09 56019 56089 56281 56329 56485 56551 
51671 5»711 56814 56843 57078 57185 57196 57218 
57341 57386 57495 57500 57508 57624 57704 57800 
57801 57926 58043 58073 58092 58097 58349 58603 
58686 58763 58951 58975 59065 59174 59217 59289 
59448 59564 59754 59768 59785 60299 60304 60757 
60919 61285 61328 61356 61414 61443 61465 61601 
61622 61637 61799 61871 61940 62044 62045 62119 
62132 62196 62438 62522 62776 62845 63080 63173 
68435 63468 68470 63489 63721 63924 64013 64284 
643-4 64425 64485 64510 64654 64679 64721 64777 
64842 64873 64916 65043 65077 65136 65185 65228 
65405 65712 65740 65808 65874 65945 65005 66067 
66214 66287 66290 663*6 66449 66484 6667S 66970 
67229 67339 67423 67459 67462 67556 67696 67802 
68394 68396 67835 67856 68143 68270 68334 68346 
69231 69246 68735 68774 68849 68999 69096 69154 
67808 67826 69275 69345 69347 69441 69635 69666 
69738 69783 69964 69988. 

Pagamenti dal 1 • agosto 1881, a Genova, Cassa 
municipale 

Prestito c i t t à di C r e m o n a 1861 . — 20" estrazione, 17 
maggio 1881, per 1' ammortamento di due serie per 
la complessiva somma di L. 25,000. 

la Categoria. — Serie 3 8 " , comprendente le obbli-
gazioni dal 630 al 646 inclusive. 

2' Categoria Serie 5 2 % comprendente le obbliga-
zioni dal 868 al 884 inclusive. 

Pagamento alla pari, dal 1° settembre 1881, uni-
Rmente agli interessi, contro presentazione dei titoli, 
in Cremona, dalla Cassa municipale. 

P r e s t i t o 5 . p. c. c i t t à di V i c e n z a 1 8 8 0 (1100 obbliga-
zioni da L. 1OU0 . •— l4 estrazione semestrale, 27 mag-
gio 1881. 

N . 173 352 926. 
Rimborso in L . 1000, dal 15 giugno 1881, a V i -

cenza, Cassa comunale. 
P r e s t i t o 5 p. n. c i t t à di F i l o t t r a n o 1 8 7 6 (obbligazioni 

da L . 250). — l l a estrazione semestrale, 28 maggio 
1 8 8 1 . 

N . 4 3 2 8 4 4 3 9 5 2 3 
Rimborso in L. 250, dal 1° luglio 1881, a Milano 

da Vittorio Finzi ; Filott 'ano, Cassa municipale (per 
le altre città vedi San Vito Chietino). 

P r e s t l o 6 . p. c munic ipa le di T o r t o n a 1 8 7 7 (diviso 
in lOOO obbligazioni di L. 200). — 7* estrazione se-
mestrale, 3t maggio 1881. 

N. 12 173 278 287 291 364 380 396 407 485 500 
513 5712 537 565 580 614 632 637 668 715 734 804 
814 829 839 952 971 995. 

Rimborso in L. 200, dal 1° lugl io 1881 a Tortona, 
Cassa municipale. 

P r e s t i t o 5 . p. c. 1 8 7 9 C o n s o r z i o per la S i s ' e m a z i o n e 
de l F i u m e M e r a in C ì i i a v e n n a (obbligazioni da L . 500). 
— 4 a estrazione semestrale, 1° giugno 1881. 

N . 125 587 806 910. 
Rimborso in L. 500 dal 1° luglio 1881, a Chiavenna, 

Cassa consorziale ; Verona, Figli di Laudadio Grego. 
P r e s t i t o 5 . p. c. c i t t à di T o r r e A n n u n z i a t a 1 8 7 4 (obbli-

gazioni da L. 500 oro) — l4a estrazione semestrale, 
1" giugno 1881 N. 715 811 1000 1025 1510 1525 
1825 2115 2516 3445 3515 3525. 

Rimborso in L. 500 in oro per obbligazione, dal 1° 
luglio 1881, a Torre Annunziata, dalla Cassa munici-
pale; Napoli, Onofrio Fanelli. 

P r e s t i t o 5 . p. c. c i t t à di C o m a c c h ' o 1 8 7 4 (obbligazioni 
da L. 500). — 15a estrazione semestrale, 1° giugno 1881. 

N. 57 73 117 214 256 304 390 518 588. 
Rimborso in L. 500 per obbligazione, dal 1° luglio 

1881, Comacchio, Cassa municipale; Verona, Figli di 
Laudadio Grego. 

P r e s t i t o 6 p. c. c i t t à T o r r e A n n u n z i a t i 1 8 7 8 (emesso 
nel 1 8 8 0 ; (1796 obbligazioni da L. 500). — 3 a estra-
zione semestrale, 1 giugno 1881. 

N. 31 198 249 442 665 666 693 752 854 923 989 
1281. 

Rimborso in L. 500 per obbligazione dal 1° luglio 1881, 
a Milano, da Frane. Compagnoni; Torre Annunziata 
Cassa municipale; Venezia, Gaetano Fiorentini ; Roma, 
E. E. Oblieght; Firenze, Pestellini Francesco; Genova 
Banca di Genova; Bologna, Banca Industriale Commer-
ciale ; Torino, U. Geisser e C.; Napoli, Banca Napole-
tana; Verona, Patrizio Anti. 

P r e s t i t o 5 . p c. c i t t à d) Gubbio 1 8 7 6 (obbligazioni 
da L. 500). — 9 a estrazione semestrale, 1° giugno 1881. 

N. 86 268 426 
Rimborso in L. 500 per obbligazione dal 1° luglio 1881, 

a Milano, da Frane. Compagnoni ; Gubbio, Cassa mu-
nicipale (per le altre città vedi Torre Annunziata). 

P r e s t to 5 . p. c. c i t t à di Ave l l ino 1 8 7 7 (obbligazioni, 
da L. 500;. 7a estrazione semestrale 1° giugno 1881. 

N. 198 251 556 785. 
Rimborso in L. 500 par obbligazione da 1" lugli 0 I 8 8 I , 

a Milano, da Frane. Compagnoni ; Avellino, Cassa mu-
nicipale (per le altre città vedi Torre Annunziata). 

P r e s t i l o 5 . p. c . c i l t à di M a r c i a s s e 1 8 7 6 (obbliga-
zioni da L, 500). — 8 ' estrazione semestrale, 1° g iu-
gno 1881. 

N. 36S 616 673 
Rimborso in L . 500 per obbligazione dal 1" l u -

glio 1881, a Milano, da Frane. Compagnoni ; Marcia-
nise, Cassa municipale (per le altre città vedi Torre 
Annunziata). 

Avv. Cromo FRANCO Direttore-proprietario. EUGENIO BILLI gerente responsabile 
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I f f l I T A L I L 
Si notifica ai Signori Azionisti che, a partire dal 1° luglio prossimo, le sot-

toindicate Casse sono incaricate di pagare la Cedola XXII (Coupon) di L. 12,5o 
per il semestre d'interesse scadente il 30 giugno corrente 
a FIRENZE la Cassa Centrale della Società 
» ANCONA 
» NAPOLI 
» MILANO 
» TORINO 
» ROMA 
» LIVORNO 
» GENOVA 
» VENEZIA 
» PARIGI 
» GINEVRA 
» LONDRA 

id. dell'Esercizio id. 
id. id. id. 

il Sig. Giulio Belinzaghi 
la Società Generale di Credito Mobiliare Italiano 

id. id. 
» Banca Nazionale nel Regno d'Italia 
» Cassa Generale 
i Signori Jacob Levi e Figli 
la Società Generale di Credito Ind. e Coni, j 

Signori Bonna e C. 
id. Baring. Brothers e C. 

al cambio che sarà ulterior-
mente stabilito. 

Firenze, 15 Giugno 1881. 
LA DIREZIONE GENERALE 

IUTA ITALI IIDI 
Si notifica ai Signori Portatori di Buoni in Oro che le sottoindicate Casse 

sono incaricate di eseguire, a partire dal 1° luglio prossimo, 
il pagamento della Cedola XXIII di L. 15 in oro per il semestre d'inte-

ressi scadente il 30 giugno corrente, nonché 
il rimborso in L. 500 in oro dei Buoni estratti al XXII0 sorteggio avve-

nuto il 1° aprile decorso : 
a FIRENZE la Cassa Centrale della Società 

id. dell'Esercizio id. 
id. id. id. 

il sig. Giulio Belinzaghi 
la Società Generale di Credito Mobiliare Italiano 

id. id. 
» Cassa Generale 

Banca Nazionale nel Regno d'Italia 

ANCONA 
NAPOLI 
MILANO 
TORINO 
ROMA 
GENOVA 
LIVORNO 
PARIGI 
GINEVRA 

Banca di Parigi e dei Paesi Bassi 
id. 

Firenze, 15 Giugno 1881. 
id. 

LA DIREZIONE GENERALE. 

Firenze, Tipografia della Gazzetta d'Italia, 18w 1 


